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PREFAZIONE 



Questo libro clic a qualche inesperto potrà parere 
già troppo minuzioso, non è die un magro saggio del 
'inolio che sopra!,: origini e In storia delia lingua ci rima- 
ne a fare. Tutta >• in le principali questioni ri sono trill- 
iate e, come per me poterà*! nella slato presente della 
.scienza, risolute. Ad inai maggior copia, determina- 
tezza e rigore dì prore potrà solo condurci il lavo- 
ro assiduo di molli anni. Non è a tacere ancora 
che per dure unità ad una così spanata -materia, ho do- 
nilo raccogliere princi/n-l-mente intorno ad un punto 
le mie indagini. Il grappo dei dialetti toscani, il pìà 
noto a filiti e ■;' più. importante pel letterali, fa il punto 
di partenza dal quale uà sono di ninno in mano allar- 
galo agli nitri dialetti italiani ed alle altee far elle del- 
l' Europa latitai, sempre ralla mìni di illustrare le rari 
toscane e di chiarire le relazioni Ira i principali dia- 
letti e. la lingua letterarhi. E lultnrin anche in questi 
lìmiti, amiii'e di/lìr ',ìtà. q-.m,'!,' i.neerle :.;(:. quante cause 
d' errore ! Mi augura che. ciò rulgu o rendere il giudizio 
dei dotli meno sereni di quella che i molti difetti e le 
grandi lacune di questo yr'rmo tentati 'a potrebbero meri- 
tare. A ninno infalli pai, sfuggire il perìcolo e In dif- 
ficoltà Che riè ad esplorare un terreno in gran parte 
ignotoqunleè Inmnlcria dei nostri dialetti, ed a tentare 
l'etimologia di tante '-ori strane e mollo spesso oscure 

Quanto alle norme con' cui fu rondano il libro, 
rimando ìl lettore a quello che ne ho scritto nel fine 
dell' Introduzione. Husli il dire qui che mi sono stu- 
ditito di dare alla materia un ordine ed una forma 
chiara, anche ai molti, che in Stalin, senza essere fi- 
lologi, prendono grande interesse alle questioni di lìn- 
gua. Ilo semplificalo quanto potevo l'esposizione, evitando 



liei raeabalari. e. nei. mille ape* 
nati che trattano dei d'alleiti, u 
reflabili. „u.', ■iter-oli <ii dheii.-.*h 



Gia'liani, dal lih/ii'iui, did boriati, e dal Fanfa.ìi sfesso 
nel periodico ('Unità 'lolla Lingua ed In- varie pubbli- 

imitile ai/tjiniajei-e i,t fine che. oltre al cercare alle 
futili, mi xoiwijiuruto dettarmi del Die:, del Corssen, 
della Sdirteli aedi, del Pali de! lincei,, da! i.iUrè. . de! 
ìlrachel, del l'uri* , del Met/cf. detto Sd-elee , dell' A- 
scott, del Fabretti, del. Viecchia , del Mti.i.'ffin . del 
Cibile e di allei non pochi tra i udt/lio-fì c/te iti Haliti, 
■in Germanio ed Ut Francia Uh: Ire, '-ima le antiche e le 
moderne fascile dell' Europa Ialina, 

Parma, Kgom 1873. 
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SOMMARIO DELI.' INTKODUZIONE 



!.n ire tipi ninni 'Min 'fu-rin «cuoia iiili-nn- ali.: .l'ieini delle lin- 
eile rumane - Bembo, Varohi, 1 inni bui lari. Pfrion, Gulchanl ecc. - 
Fiiltc ide» iiiiui'ii'i alla intuivi d.-l liiigiiiirk-ìii; errori (■ viiiidi me- 
faida elio ne QOmegnirt.uo — Dill'creme .M inelodo 'i-fi moderni — 
Linp"' urinile e lingua rijm:mi'; limili putti ai railivjiili — decessila 
di scendere a pi A mimili mimmi ira i Gioielli ; .li alcuno etimolo- 
gie <H nimiildli, ilei Malvalli - dello Span'i— La min [ara il imi" è 

teiiuric naturale nel lim.-i:J:.'_'i- ■ ■ Ijujii" auliche .1 moderne secondo 
Auguslo 5'ucIih — Teurio |H>r delenniiiari; !■' l'Boi ili e uni unione 
dalle lingue: nuova CQfriipondonl* Ira ì progressi risila Biologia a- 
riana e quelli della romana — Teuria morfologica Jet Fauridi e sa- 
ni» a critica della medesima — Teoria fonologica — Strette, legame 
fra le alterni in ni dei solini ■< In Irai fumi alieni della grammatica — 



Vili 

Spinga zi un e didla furata murava mi iirfyulare di alcune TOci — In- 
fluenza itraniers limitala al Itsslm Meli» tifila ^(lagna; iribr. e apa- 

ji»r farla avanzare — Inaufruietiza dulia eumpa raziona dalle forme 
letterarie, e'1 «miri (i cui [mi condurre — Lo studio dti dialetti e 
necessariu a meglio conoscere la fateli» letteraria i piti ancora per 
condurci al la limi tonare — Oblazioni ad alcune etimologie del Diei. 
Scopi: di lilji-n; itiii-riif wtt i-iti fu cnndollo ed ordinato 



INTRODUZIONE 



Frittili del mille hi Frauda ed in l'roveiiza e più tardi in 
IMÌiii. in Ispaiftia vA in Portogallo verismo, in luO!>o del lati- 
no ili cui tutti) i! inondi rivile sm-viviisi, sostituirsi a poco a 
poi» nulle scritture cinque nuove favello lo quali, pnr manife- 
standosi, insieme col rouinto vallici», strettamente affini al la- 
tino, se ne distin^'iMU" d:tt.i.vu tanfo nel letico dio nel loro 
sistema fonetico •: «rum inni leale. V. siila tt.i trapasso dal latino 
allo nuovo linoni:, chiamato nee-latiue. romano o rontaii/c. 
ha ciò di oscuro ■■ di singolare elio sembra compievi irnpwv-- 
visameuto, si:n*a pillili ni: pro|iara/.ion«. " Lo latin, ( dko il 
LittruJ, 9' altère, suiis dante, a la fin do l'empire et a- 
prés 1' nvrìvèe des barbare», ot le strie de Gregoire 'le 
Town est bicn lobi da la piirctó do Tite-Live; inais en- 
fili c' est du latin et nulli'inent une dea lanino* novo- latine-. 
l'nÌ9 tout a coup il disparait. ot l'on voit sortii', conimo de 
dessous tene, chucuii des idiomes aiinpel* ii a Jijimò nuissau- 
eo. 11 mourt brasiiu emoni ot sana se trauslormer, ilo sorte uno 
oes lanyues secondairos no peuvent eu ètre eonsidéreos cornine 
la transforniation ou 1' espansion. il v a evthietiou de i(nelijuit 
oboae.d' ancien et naissancc de ouelque cli.wc de uonveau , (I). 



(I) Liiikè, HìiUhm da lalingus rronfaiM, Parli, 1863, p. 11Q. 



Dumle ebbero origli"' ijufste mime linoni'? Come si andiìr'i- 
«o elaborando nel seno ridi..' pui-uhMom buine ? Furono i liar- 




orn altre voci, e onesti* ho minti cu te e imperfettamente pi- 
gliando, e noi apprendendo delle loro, se ne formasse in pro- 
cesso di tempo e naaceasene-ona nuova. In quale aleuti odore e 
dell' una e dell' altra ritenesse. , E il Yarclii ripeta™ nell" Er- 
colano le parole alesse del Bembo, ri *p» udendo, a chi lo riin- 
provnrava di fare dui volgari: un in-mlullo Jclhi corruzione del 
latino, colle parole stessi. Ji Aristoteli-, il ipiale mole ohe nella 
corruzione di una tosa si nasconda sempre il geme d' un'altra. 
Né molto diversamente spiegarono 1' origine del volgare il Ca- 
steketro, il Muratori, il Tiraboselii, LI Perticati e molti altri 
imito italiani eli e stranieri. 
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nh'i strini' aberrazion 



incarnente parlile nella Francia 
e novelle fonti dì etimologìe a 
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ili congetture più strane e più incredibili I' uni del]" ultra. Vu- 
clos, la Kavallièro, Cour do Gihelin pietasoro di scoprirvi i sti- 
mi dei francese: Hnu/e-Whyle ijurjlli di tutte la lingue romane 
mettendo il basco e gli idiomi licitici in un l'ascio; JLizzoni-To- 
-elli volle trovarvi lino I' ctim'il^in di-Ile jiurjle latine, lucen- 
do del celtico ima lingua poco mano che unireraale. .Secondo 
quasi.' ultimo hi lingua di Uoma ere un miscuglio delle favellìi 
dei .Sanniti, degli lisci. .Irgli Ut i-urani, dei Bruii, degli l'mliri. 
degli Ispani, ma più oho altro dei Galli. I vocaboli dei nostri 



Ha, 



i> un sogn» che unii Hinritni-.i cuiifulazium' ( s<im>><um mtUn 
nfutativnt Ognuni ), fa poi difesa da Celso Cittadini, dal 
iffei, e dal Ciampi, i quali cercarono e colle tcs i ini 01 danzo de- 
scrittori e colle forme delle iscrizioni di toglierò ogni dub- 
> intorno all' esistenza del latino volgare. Più arditamente 
i il Quadrio scriveva die * siccome le coso imperfette esisto-/ 
prima che la perfetta, cosi non andrebbe lungi dal vero chi 
inasse che 1' odierna lingua non fosse prima ebe la colta la- ■ 

V) » t iiat.:- Tumìi.i.i, ("iridine delia I in £o s ilal inni. Hu logon, 1831. 
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XIII 

Tali erano, per restringerei ad un eanno sommario, i tre 
sistemi oggi ( in quella Pinna almeno ) totalmente abbando- 
nati per non dire derisi, che furono lungo tempo argomento 
delle dispute dei detti, lino al risorgimento degli stridii lingui- 
stici nel nostro secolo. [,' uniformiti! dei metodi e dei procedi- 
menti, pure in tanta disparità di opinioni, mi dispensa da ogni 
confutazione parziale. lienelu! in ciascuno di quei sistemi sia 
una parte di vero I anelli; il lì ia mini Ilari, il Perion ed i Celti- 
sti, con tutti i loro delirii, erano nel vero almeno in questo, che 
gli antiebi idiomi ebbero realmente influenza sulla formazione 
delle nuove lingue ), la rigidezza sistematica con cui davano ad 
un solo elemento 1' esclusiva prevali -[v/.t nelle tirigini di un rut- 
to così complesso, la maniera tutta aiiiilniia di procedere, e 
j hì ili in:.;-' l' rn-'Vinità di certe I ■> [ .1 atl'i-viiuzioui spiega come. 

ottenesse altro frutto elio ili t'>i;ih;ic il ircdito agli studi del- 
l' etimologia. Né col solo ing'^ un, i-'I.l sd.i .\ uili/i- :i-.' '-'il/ìi 
il buon metodo si giunge molto innanzi nella scoperta della 
Feriti. In tntto te scritture di quegli eluditi eerebereimno inva- 
no un po' di ordine 0 di sedia iteli' nfn ilei materiali laborio- 

nnovo, un andare a tentoni senza un barlume di crìtica. 
Quelli cho potrebbero chiamarsi i primi quesiti del catechi- 
smo dell" etimologo non erano da loro, non die studiati e risolu- 
ti, neppure intraveduti. Con quali avvertenze «ra>ien procedere 
a volere che un'etimologia p";^ dir^i scieiititVitmeiiti' aree-Hit- 
ta ? A quali caratteri volgeremo prinripalmente J' attenzione ? 
V' hanno leggi costanti nel trasformarsi degli idiomi, nel cor- 
rompersi dei suoni, nel rinnovarsi delle formo ? E quali sono 
codeste leggi? Il porre siffatti quesiti e il risolverli implica. un 



spontanea energia creatrice dello spirito. Le conseguenze t >- 
nuio lo stesse. 1! linguaggio, sia che sì reputi una crea- 
zione divina o il risultato ili una convenziona tra i pri- 



h diti na del linguaggio, 
a piacimento arlifitiut- 



disse nella Divina Commedia che l' uomo pano in opera la fa- 
coltà a lui connaturalo della parola * cosi o così secondo che 
gli abbellii. . Anello la teoria della lingua illustre in Dunteche, 
pur racchiudendo un' alta verità, eccede noi fare troppo larga 
parlo iiUVIIii-.jj'iii diiil' ÉinliviiiiH :-nl linguali], cjnsegii'- )i'Au- 
raìmonte dagli stessi prioeipii, e questi si legano al complesso 
delle sue dottrine filosofiche e teologiche. 

Similmente il Bembo e la sua scuiila, che riputavano le 
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trasformazioni ilei Iìuiììi;^'^ in-'KcIeiv J;wli accidenti interio- 
ri e udì] no 'scorge' .me I" u:iiv'i "invili ien. i i'PL^iilei"irono le nuo- 
ve lìngue tome un inl'uniie miscuglio doi dna elementi germa- 
nico e latino arbiiraviamentu an-iemli, senza il poterò di unii 
forza assilli Matrice die ne eostituiw: 1' imiiii organica. Ammes- 
so poi ebe ogni al:erazi"ue 'Ielle paride prin-ed;! itagli abusi <■ 
dai caprìcci del vulgo, non poteva darsi veruna regola 0 leggi! 
dei loto pennulainenli. ne quiiiili alcun;] sloria 0 successione 
graduata di fenomeni die. si .-(v.ilg.mo secondo leggi detti ri ni na- 
te. In fai caso come raerogliere i fatti sotto certi principii ge- 
nerali, come indurre 'lai pie-ente il patito, eonie darò alcuna 
norma 0 metudo all' invesligitzieue V Senza norme poi e senza 
metodo come poteva esservi srienm ? Vi fu un ricercare 
sconnesso, arbitrari'), una eerta qual divinazione, ma non vi 
fu scienza. Qua! meraviglia che, non avendo alcnn concetto 
della sturia dei linguaggi, il ynadrio non vedesse un pri- 
ma e un poi nelle paini,* e ubi suoni, nò sapessi; distinguere 
le l'ormo primitive dalle derivate, faeeiidu il volgare più antico 
del latino ? Che il 1 lianibiilluri. il 'fuselli e tanti altri, ritenendo 
non esser mai punìbile pi' inaile ri:, in fatto d'etimologie, con 
nonne fisse, uè giungere a risultati sìcur. ohe tutto si riduces- 
se ad un maggioro 0 minor grado di probabilità, ricorressero 
colla stessa indi fiere 11 za al greco, al celtico, all' ebraico ? X011 
v'orano limiti di rq.azi.i ne 'li '.empii, perehè non si erano clas- 
sificati gli idiomi né se no conosceva la storia; non v' era dun- 
que maggior ragi'iin- di prel'erin: que<' etimologia 0 qnell' al- 
tra; era questione di probabilità e bene spessii ancora di gusto 
e di fantasia. DÌ qui quell' a indù (tarsi e niipassionevole dei po- 
veri etimologi e quella serie di delirii che ha dato ragione agli 
ingegni positivi di pigliarsi giuoco delle etimologìe, e che li 
tiene tuttavia in solito, lilim elogia nei) significò altro, por 
secoli, se non spasso 0 trastullo di eruditi, che non serviva che. 



. nhaiìKì, 
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XVII 

Ai studii, poco si scostami net loro melodi ila quei primi. Quet- 
I' errore n caso in cerca di voci affini, quel lasciarsi illndereda 
un' apparente cotis'iiam/a, e quel rkwlrtiire arbitrariamente for- 
me intermedie non appoggiata ad alenila conoscenza delle leggi 
ulte governatili le trasformazioni tifigli idiomi, è tuttavia ì! 
debole dei loro metodi. H se ora si mostra maggior rispetto 
alle esigenze storiche, le quali non consentono raffronti Ira lin- 
ifuc! affatto disparate. ipiati'lo non siano aci'ieliiti l'atti da far 
credere ad imo scambio di voci tra dui» popoli, non mancano 
però mirile oggi ili quelli clic avventurano, spci-inl incute per le 
Voci Oscure dei dialetti, ci'ii^i'ituri' vii i f-n ■ t ■ ■ - 1 ila ridilla re quel- 
lo del Oifllnbullari e del Perieli (1)- 

Il metodo di <|ticsti etimologi può par.i:>nrLr.si a quello de- 
gli antichi naturali." ti die •■la^inca.van ■ gli esseri secondo certi 
caratteri esteriori, sema curarsi di osservare piò oltre, ponen- 
do il delfino e la balena tra i pesci perchè vivono nell' acqua. 
Ma come i uatnralrli vollero più tarili peu ''trave nell'intima 
struttura ilejili esseri e classificarli secondo eerti fondamentali 
caratteri, così ora il linguista non si appaga di apparenti con- 
sonanze, ma studia lo parola o le ralfrunta nelle loro proprietà 
intime e fondamentali. Anche qui come nelle scienze naturali si 
procedette par gradi; si raffrontarono prima alcune categorie di 

zioni. In tal guitti le faiellc pitcron i dividersi, secondo i di- 
versi gradi di parentela, in gruppi ed in famiglie, che costitu- 
iscono anche i limiti nei quali devono restringersi i raffronti. 
Al di l,i sì ricade nelle congetture della v cecilia scuola. Ne de- 
ll) Psr citarti un «iEiupiu tra mille, n.l iJiiwruirtB liti (/.nielli 
bergamaschi antichi e moderni, compiili <k-l n-sli. con Indevota lu- 
ra dal Sig. Tiroboschi, éì troia in principio arai ( pìatrn J raccon- 
to & yoci del celtico, del caldaico e de) bau ne ri (ti. Il lai. area non/ 
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basta, chi devcsi anche tener conto delle divisioni o suddivisio- 
ni secondarie stabiliti' (Lilla scienza. Anco limitandoci al solo 
firupup ariano, lo ?i mi ialini i/.o casuali « quindi gli abbagli eti- 
mologici non sii ioli li i.' i r i i ri v ititi, seniori tenessimo conto dolio 
minori divisioni di quel grappo. Voci, forme e proprietà, del 
latino, die si credeva poter illustrare col sanscrito, ricevono 
intere spiegii/iotio no] seno ati'iso del gruppo itiilico. Il mede- 
simo si dica di mollo proprieti'i della lingua tedesca, di cui solo 
il raffronto delle varietà del irruppo perniimi e.) nati dare la -ra- 
gione. 1 i;i IVr.'ii'i generali devuiin uierederc, ma temo Mala ai 
parziali. Da ciò che la lingua italiana co' suoi dialetti forma 
parto della famiglia ariana, min viene clic io possa, per ogni 
etimologia che si cerca, percorrere l' immenso dominio abbrac- 
ciato dagli Ariani. Una voce ariana prima di divenire italiana 
fu latina n celtica, o germanica, o greca; ed in ciascuna di que- 
ste stazioni si è modificata in una data guisa, secondo 1' analo- 
gia di altre voci e forme; e senza porre mente a codeste modi- 
ficazioni locali si torna, per altra vìa, agli inganni dello conso- 
nanze e quindi ai vecchi errori. Cosi, per esempio, acqua è ap 
in sanscrito, ed ab in persiano, e similmente ,i/)c in rumeno, 
od aìiba in sardo. Le voci del rumeno e del sardo sono certo 
più vicine a queliti del sanscrito o de! persiano che uon al lat. 
aqua; pure ogni etimologo di sonno noti starà un istante sospe- 
so a considerare la voce latina e non la sanscrita come quella 
da cui originarono si ape che abbu, perocché queste voci si 
modificarono in forza di ima IVoieti.a comune r.1 sardo ed 

al vallici', .-l 'i-li mio la i|H.ìbj i ;ii"iii l; ni lì ira li Ialini ( s[i,xial- 
meiilo i gruppi qn e yu ) mutano in lubbiali (1). , 

!•> .Iijiij II mj.-u.. hi. II.. .[*r,i.. p-Jp-r.ljl "Il"- 
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tre poi può scrac 
copra l' identità - 



XIX 

dorè i'Iio lina notevole differenza apparente ri- 
il' orii^tiie. Si vede da cii'i pori 1 tu'' la ■irienza dui 



illiulraro ;,'li idiomi ieiiloiiici, ipicUi di Mejer e di Curtius sui 
dialetti greri, ([libili di Corseli snl gruppo italico, quelli di He- 
uss sul celtico, di Miklosich sullo slavo ecc. AncLe leiinjruf- 

Die*. «1 ora !' usi-ire dai limiti tracciati in i 

cese, come lia fatto il Doliltrtì, non può condurre che a I una 



o romano parrà troppo 



II' l'iviuìii i'ii'ln' i[.i>.-iali, in i-iii i'ia-niii,i .julln lin:ri];; mimmi 

viene studiata od illustrata a parto nello sue varietà . dialettali. 
Vedremo al suo luoijo quanto lo studio ed il raffronto delle va- 
rici* dialettali sia in dispensali ile a ben iclendere molti fonoms- 
ni <li cui la grammatica comparata [{onorale non può dare la 
spi ejji /.ione. I francesi hanno prima di noi compresa questa cerili, 
>!'l i luiv d'jUi i'.iti:ii; lar^a parte :ì I lo .itaj.ii> dei diiilclti. Il ( irand- 
gagnage spiega collo studio del vallone varie voci «curo dui 



francese letterario, e non di ito 
dialettali nei suoi dotti lavori : 
Infine anche i gruppi diale 
studiati parte a parte In tutte 
vano sperare di avere un' idea 



simo della voce dì uni si vuoi ilare 1' r> ti motori a, e per pìccola 
oscurità clie cs3a contenga ricorrono al celtico, jl greco, all' a- 
raiìo od allo lingue teutu nielli Corto le loro congetture non 
sono prive di base storica; il celtico fa parlato nel Nord dell' I- 
wliii, il greco e l\ir;:tF... net!» Hard ejiira, e molte nini gennani- 
clie entrarono nei nostri dialetti colle invasioni dei Barbari. Ma 
non si dovrebbe ricorrere n quegli idiomi so non dopo avere beo 
cercato nei dialetti medesimi a nelle lingue affini, senza (li che 
[' etimologia cado al minimo esame. 

Darù qoi alcuni esempi. Il Bioudelli ravvicina il Imb. gu- 
itti solletico al greco ytlan, c raffronta a vocaboli celtici negat- 
iti nulla, marmèl dito mignolo, gai pungolo, vag ombreggiato 



(1} Lltthé, Die ti odo nira de Is Ungile francai», p. XXVI, e Hi- 
itnìr™ ecc. all' articolo Lei paioii. 
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sai bigoncia, arsela nicchia ecc. Lo Spano confronta col gretti ba- 
rigarc passare, barriare carica ro, dina t'o-riuna, orli ori'), biju 
vivill'i. od altro; •: il ilalvani i->.*it.i .1™ ut! vullirn, ora ue) ijroeo, li- 
ra no) tedesco )' etimologia dolio viti modenesi più oscure, co- 
rno ìmp,<r i> im/iiji'i ;iù-;'Ti'l-.:>i' il fuorn. a I ulbasitt a bacio. 
Imgh baco, swvMa matassa e più altre. 

Ora tutte quiete voci irovuno riscuiilri libile altre lingue 
romane o nei dialetti affini, e si deducono senza diflicoltii dal 
latino. — Ncgotta ha il suo cori-elativo nel \t>mb.-vergctla qual- 
■ !i - insi, .■in 1 iiianiU-aaiiioiito r^i i-ini[>ona 'li nel e gatta (pur 
ima goccia) come il primo di tic ti t/ut!v ( iii/jipin- > likl ^.oria. 
nulla ). — Marniti .'■ 'la i-.iiVr. minio r.ill' .iiitin. ir. m-'nii-j ■- 
mermer ( mimino a menomare ) derivati chi iiiiitimtts come ar- 
me da ottimo. Il lmb. marmél viene da mia forma mimnie/ius 
diventato in lmli. anche iiinici, rome arma e armcla ( noc- 
riolo delle frutta ) vendono da anima ed tuituieita. Anche i;w<- 
maglia che il lialvani iloviva ila! rrllii'.. vitine ita ih ini ilio glia. 
.■"ilio L'iii Ini provali) il Dio/. — Vati limitrofa io. oooiio pmv 
firnt e tose, òmhaco nd « Imma velinomi da t-paais. -• Galill 
paragonato colle loroio alimi i/a('ii. glieli el o oolfr. cliulouilhr 
sì scorge non essere altro clic il lat. catuUire — &d. bariga- 
re e la stessa voce che l' it. varcare o faticare, da taricare. 
— Dina fortuna è come lo spg. iidta il lai dietimi ( cfr. /ù- 
/iibp ila fari) ti mì co ut rapi no io al nostro (Unitila che Hignilira 
il contrario. — Iladalocare non frinitati) col tose, lattai accani 
battolare, abbadalillare, col piem. badali ecc. si trova non 
essere che uno dei molti derivati di badare ( donde bad-nlure 
e bad-itl-icarc ). — Biju suona pure nel sardo viglia, e sup- 
pone una forma vielu/i (por vitalità) cho in fatti ci vien ricor- 
data dai grammatici. — Mod. a V albasin è in fondo lo stesso 
avverbio che il tose a bacio ( ppaeivus) che si disse anche a 
bacìgno ( opaemus ). — iìegh come il tose, beco per baco, so- 



no Icmiaii l'iT hi<!km|)i.' da 'wtiihitj- e;,- ( ì.nm-licMi poi Acco ). 
— Scavetlu massai corno l' it. ^ovetto, raffrontato col Imi). ijn?' 
fune (spg. cofto, IV. enMc> si rode, derivare da capulttm laccio, 
l'ime. Lo stessi avremo occasioni! ili dimostrare per le altro |1|, 

Così 111 nuora scuola segue mi' indirizzo opposto a qunllo 
dell' milita; questa «mi e > no su'' va limili ne' suoi raffronti, quel- 



la compara/ione uii-tandwi ;i studiare un fenomeno sotto più 
forme elle tra loro si illustrano e si completano, è ora l'ani- 
ma delle scienze naturali. Sì è veduto come le manifestazioni 
dolili spazia corri spo mlnno alle formi.' rlie si succedono noi tem- 
po, talchi) nelle varietà viventi si coche, a così dire, il pwces- 




vin più innanzi verso le forme primordiali, clic coi diversi oln- 
meiiti duti dalle viventi varietà ci <■ più facile ricostruire o 
iHTTisarfl negli avallili ciio no abbiamo. Come il naturalista, clas- 
sificati e coordinati i regni intanici, si studia colle reliquie fos- 
sili i 1 i'i>i V'-.-ii quii •'. là di.^i'tiiinafi di'llii .ijiecii; estinte, di ri- 
percorrere il l'animino compiuto Julia natura nel giro della vi- 
ti, risale alle forme primitive co H' aiuto dei monumenti noi 
quali si conservano le native sembianze della lingua. 

Donde si vede .■omo allo studio comparativo deblia andar con- 
giunto quello dello svolgimento storico. Questo è ami 1' abbietto 
]iroprio ed essenziale della scienza del linguaggio, per in quale 

<1) HiosuEI.U, Dialetti Gallo-ilalid Milano 1753; Spakc, Voca- 
bolario urdo-itaL e it.-ml. Cagliari 1853; Gilvim, Saggio di un 
Glossario lasdromn, Modena I 



rifiutava, o die sì derida uiù die prima si ammirava 't Ovvero, 
prendendo il linguaggio stesso, come avviene die juia voce, to 
sh'tnl, od una differente maniera ili pronnnetare, p. e. golii par 



(1) HuBHor.DT, lìitileitung lur Ks^i-Siirachs, LV. 



goold, è talvolta araiuesw dall' usi', o ulic ultra volto i inibii -ri 
voraliolL foggiati o restituiti all' uso .lai migliori scrittori, restino 



il tutti gli escori alterando le t'orine, dull' altra I" eie/Jone natu- 
rali; eliminando 1» minori varietà e nian tenendo lo maglio di- 
sposte alla viti, diedero "ricini. 1 alte im-i.'vitia/ioni cobi dello 



no cogli antichi, e la scienxn, por coi 
è leiffje suprema il moto, dovrà assi] 
rìco. l'in dal principio del secolo Uri 



■in. • N'oli' neciiraiii [«Kiira di antiohi nii.iimmeiitite'li'-vhi 
scriveva nlliira i io senpi'ivf» "imi porno torme o prosi 
ii siamo soliti invidiare ai Kiwi, quando ci poniamo a 
.'raro la .struttura presenti' della nostra lincia; e lineilo 
di l'orlile vetusto che nel inn-Iiire moili'nio parevano l'rani- 
ftc e come p io tri lì cut e. mi divi ntavano poco a poco chia- 
ni si spiegavano i trapassi ondo il nuovo tedesco eongiuu- 
i Mai Miin.KK, Leclurss un II» scianca of laugiieg», «comi 
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gevasi al medio, e questo ali' antico , (1). Similmente h forum 
impoverite del neogreco sono una naturale trasformatone Ji 
quel ricco o potente idioma che cresceva splendore alle creazio- 
ni omeriche, e chi; yiejptvasi, vedtu ricca e leiiKiadrifcsima, alili 
astrazioni dei filosofo come alle fantasie del poeta. E in ge- 
aerale le lingue viventi non sono ohe 1' ultimo risultato di 



coli di vita ( considerate dai primi menu 
d adoperate ), presentano notevoli difl'eren/.. 
ano nelle scritture antiche o in quelle rie 



tìco è limgitano; raccapricciare e caporicciare ( i) rizzarsi del- 
le chiome ); neyltiHiisn ■■ niyhk-lloso (da neijieehts); rifritto 
ì retrorso; goszoviyl'm <■ gi)<ìo>-i<jlìu ( ginuiil,ilin ). burbaina •'• 
bombatila., e posi via. 11 nn-li^im» ilica^i didlr: furine. VerUate, 
virtiiitc, boutade e simili l'orme, usate continuamente dai tre- 
centisti son ben più vicine alla forma latina che Itt moderne. 



Il) C1«!M», Ri'Humaiih ■!"!■ (leu (9i:ti<in S|n\icbe, lìirileiuing. 



Nei Umidi Lucchesi troviamo ancor distinte la composizioni del 
futuro italiano; — tiranno tornare per torneranno, arò godere 
per godrà, orò pagiirc per ptiijhctit ecc. (1). 

Xei più aiitti'lii n: mmivriti IViiui'i'si *i ravvisa la lenta ela- 
lioranbac delle forme volgari dio si vanno svolgendo, mentre 
cadono una ad ima h complesse forme- Intinti. Sol canili» di 



«ila the. nel francese, è ipiella dei due tu,! pria 
soltanto si possono spiegare alcuni fenomi 
francesi!, coma le doppie forme di alcune voci - 



dialetti volgari. 

■< Le lingue romane purtaun iiia^iurtiii'iiti- impressa l'elligir 
lii ti na, quanto più ri è dat>> studiarle india li.r-ì liirnia primitiva, e 

(I) Bamu I.umIk'Sì -ce. pie cura 'li Sulvaturc Hwiiri, Bulina 
1863, p. 8, a, SI. Qui non h« mUto die ciompi (oHini; ma I. for- 
ma mialitif ha sono ^Dmunmlme in BiFKSpè, io lion^iin » ueiU 
sorilture venete del vcalo XIV. 

(S) LiTTHfc; Hi», da la I angue fr. 11. f.t C/mmi de Saint* E«- 
Jalh. 

(3) BOMtur, <lraininaii-e de la Ungila d' «il, Voi. ll[. Ghisa!™. 



immenti più antichi, vi troveremmo il sunno lati 

munenti non ci fiiL-essero riìlcll", si arrivwd>l>e a 
volgare e latino si coni' m de re oliere insieme. Lu lì 
ci apparirebbero allora formate poco a poco per i 
luzion- 1 . del latino, compiutasi naturalmente 



i! secondo staimi era ben distinto dal 
ut lingua a parte, e secondo altri una 



tensiero. (■ soggetta a sempre nuovi mutamenti tinelli! 1,> spirilo 
i cui uUI]i'disi:e vive e si muove. " Queste naturali alteraiioni 
ustauo per il Fmlis a spiegare li* gran 11 iliu"eren*e nelle lingue 
■onsìderate ad epoeiifr diverse. " [Vrocihè, egli eontiinia, in pro- 
:esso di tempii notnnsì così vario ..■ notevoli nrabraioni che lo 



si considera t.i lingua, la quale rimane nel limilo sempre la me- 
desima. Dall' antro alto tcilc.w.i nacque il medio, e da questo il 
nuovo; ma la seconda non è figlia, né la tento può chiamarsi 
nipote della prima; 1" antico, il medio ed il moderno tedesco sano 
una stessa lingua considerata prima nella giovinezza, indi in età 



più tarda r, infine nelb sua pinna maturità — Uosi le lìngue 
romane non sono veramente figlie della latina, ina la sua naturali 1 
continuazione, la li ugna stessa ne! suo maggiore incremento (!).,„ 
Le differenze tra l' italiano ed il latino nou riguardano dun- 
que la sostanza, ma la forma esteriore, e il grado di sviluppo; anzi 
il Fuchi* afferma che anche * quelle parti in cai le lingue ro- 
mane sembrane essenzial menti! diicrsitìtìii'si dal latino, in que- 
ale già iti toh te nevaio, ma solamente in germe ( p. 53 ) ,. Ter 
esempio [' aggettivo numerale latino anta in tutte le lingue 
romane fa uffieio di articolo indeterminato; ma dì siffatto us" 
vi banno esempi anche in latino , come: — nnus servila vio- 
Icntissimits — unius ancillam ìiospith — Alexander unum 
animai est ecc. Gli avverbi multimi e bene trovarla! già in la- 
tino usati davanti mi aggettivi jier t'irmare il ijrado superlativo: 
— iitcrae bene longae.nmllumloguaccs, — uso corrispondente 11 
ijuello delle nuove lingue. Ugnali wrrisjjond.'iiye mostra il Kachs 
con un online ed una chiarezza mirabile nel lessico, nella fono- 
logia, nella sintasai, nelle regole di metrica o di accentuazione, 
sforzandosi mostrare come fossero già nel latino quei germi che, 
dopo una lenta elabnrazione di secoli, dovevano mutare total- 
mente l'aspetto della lingua. Il' Fuchs tenta anche darci una 
storia del latino popolare, ma nello slato della scienza di quel 
tempo non potè die limitarsi ad alcune lineo generali. Fare la 
storia d' una lingua, uel concetto moderno, equivale .1 mostrare 
le leggi di trasformazione che ne alterarono le varie parti, cioè 
i suoni, la grammatica, 1' acconto, per poi determinare l' influ- 
enza che le modificazioni di ciascuna ebbero sul carattere e sulla 
forma dell'idioma, lo svolgimento del quale ci apparirà perla) 

guisa regolalo da mi' aniMLia di leggi stanti '-'ime Li f vihn>- 
podi nn organismo vivente. Non bastava accennare qualche indi- 
li) A. Fuchs, Die ronumiselien Sprtcben in ibrem VwliftltoÌM* 
iddi UtaiDiKhen. H.lle, 1810, p. 2. 



zìo di corruzione del latino, perocché non vedendone io la con- 
tinuata trasfonn azione, e rimanendomi oscura la sua condizione 
nelte età successive, non è escluso il dubbio di qnakbe stra- 
niera influenza che abbia potuto rendere comune e generale quello 
che nei principio (odiamo essere rarissimo e quasi eccezionale. 
Egli è nella natura del nuovo indirizzo della scienza il de- 
terminare in ogni ordine di fatti le leggi del molo. Ammessa 
pertanto la lenta e incessante trasformazione del latino, ai do- 
mandi per quali leggi l'armonia e le forme di quella lingua 
fecero capo ai suoni ed alla grammatica degli idiomi neolatini. 
E le risposte dei filologi «irono prima indeterminate e incompiu- i 
te, indi più rigorose e precise di mano in mano die la scienza 
progrediva. 

A:iclie l i ^Uiiliu (Itile lingue romano ebbe le vicende di 
quello delle lingue ariane. I primi lavori di comparazione delle 
lingue europeo col sanscrito limila vanni, come quello di ilopp 
sulla enniugjzionc, ullo forme; e il primo saggio importante ed 
estéso sopra li: lingue r ■ j i : i ; l 1 1 ■_- . h l.iiMm m'À-:n lì juipLiraU di Itiy- 
nouard, restringe va si n!!;i imrfihjjiu. Li lììolugìii ariana ebbe 
principio con raffronti troppo estesi e generati, in cui per.ievansi 
d'occhi) gli elementi speciali (li rLiaairiii de.i gruppi della fami- 
glia; e similmente i primi saggi sopra le lìngue romane non 
furono che tentativi di applicare ad esse, senza «unire le spe- 
ciali condizioni storiche, di tempo e di luogo, i principii e le 
ioggi generali della famiglia ariana. Lo studio storici) e compa- 
rativo fu sul principio naturalmente rivolto a ciò che più ovvio 
e più fatile offrivasi all' osservatore, com' erano le mutazioni 
grammaticali e te più generali analogie nella storia dei linguag- 
gi. Il Fauriel non vede nell'origine delle nuove lingue che un'e- 
voluzione grammaticale, una tlt;c(.m[msiii'juu (itile ferme; eque- 
*ta Don particolare all' italiano e agli idiomi neolatini, ma ge- 
nerate a tutte le lingue ariane, anzi universale e necessaria co- 



rigitii dell' italiano nelle condizioni lucali o storiche, per lui 
secondario, cbe potarono produrrò il «,'mii fatto, né nella 
compi ragione calle lingue sorelle, ina in una legge più va- 
sta che spiega la storia di tutte lo favella aduno. ' Li 



voir qu' un <sis par titillici- d' mi fait general doat presque t,»u- 
te» lea langues coiinues ofl'reiit Ééquivaloiit ( p. -ì). , K più 
sotto; * Au lieu Jone de me reslreindra a trailer uoloiiient 



ncr.it!) da prof.iii.Ie p itm-'i.mum politiche, ma, come il Fucila, 
' un f.iil lent, i;rjlucl. previe Umj >nr.i itiujjui-yu dans soli 
princif a, et qui ne se produit dai reni ent qu' au bout, je ne dia 
pao de bica dos miuées, mais de bien dea sièclcs „. E questo 
fatto non è speciale dell* Italia ma è comune a molti paesi, es- 
sendo 1' effetto di una tonden/jl generale alla successivo uecom- 
poaiaone delle forme. " L' italien, coturno le gaelique et 1' al- 
lomind, ne sont tous dgalement quo la tiansition plus ou moins 
completo ilo langues piimitivement synthetiques a uua formo 
secondaire dèja plus ou moins analytique, tendant a le l'evenir 
do plus en plus , ( p. 450 )- 

(I) Fjll'hjhl, Danto et l(.s origines ila li lingue iUlicniie, Val. 
II. o. HK. 
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Già Schlegel aveva ((intinto gli idiomi in sintetici ed aua- 



quella sovrabbondanza di forme che colpiscono nel green, ne 
sanscrito, nel latino, nel gotico. E in generalo può dirsi che i 
carattere sintetico ili nii;i lingua è biuta |ini spiccato quanto essa 
è più antica. Nel latino e nel greco arcuino si rinvengono trac- 
eie di forme posteriormente scompuse; il sanscrito, oltre i tir- 
si che presenta Li decliHa/inu nullo lincia elasiiclie, possiedi' 
un locativo ed uno strani e utile; a do! rotativo abbiami qualclie 
avanzo ia latino (llomw, r,ir,). In seguito cesa» la distinzione 



domo ò una decomposizione del greco classino; i viventi 
dialetti teutonici sono l'analisi del gotico e dell' antico alto 
tedesco; il pali ed il bengali, paragoniti col sanscrito , pre- 
sentano la stessa U-n Jenni : donde co ialini e il Faoriel elio 
il passaggio dalla forma sintetica, alla fjrmi analitica era 1 ag- 
l'i: iiiiir-'hti- ;i ti i iti -Ji :i;i"ìii .u i;ini. I;: i| : .:e:-;o ejk < I < M f-u r.-it:- 
TO una risposta tacile e naturalo a! problema che pvesen temen- 
te ci occupa; perocché le lingua neo-latine apparivano, se- 
condo la legge posta dal Fauriel, una trasformazione naturale 
lei latino operata per 1' orticaria di quella leg^e ciré mutava le. 



formi: sintetiche degli idiomi ariani in alt L'ottante forme anali' 
lidie. V, la ragiono di codesta legge il Kauriel ricercava inge- 
gnosamente nei progressi dell' umana ìntdligenaa. La lingua, 
ascondo la moderna filosofia del linguaggio, è lo specchio fede- 
le del pernierò e ne segue tatti i progressi e le trasfomazio- 
ni. L'uomo non distingue a principio ciò che negli esseri è 
stabile ed essenziale da tii> die vi ha di più seggi ero e di rela- 
tivo, non distinguo la forma dalla sostanza, la relazione dal seg- 
gette. Questa prima intuizione confusa sì rinette nelle forme 
arcaiche delta lingua in cui la parte formale e la sostanziale 
(pronome e twm) sono fuse insieme e si presentano alla man- 
te come nn tulio connesso e indi vi si hi le. Ma col procedere del- 
ia riflessione la mente decompone gli elementi della intuizione 
primitiva: scopre ciò che nei com-ctli Imvi di sostanzialo e di 
immutabile, e ciò die vi ha di mutabile e di relativo. Eutrata 
nella mente, questa distinzione penetra poco a poco nella lingua; 
la parte pronomi un II-, ossia Li digiti •■nua, che indica U reta/io- 
ne accidentale. si siacni dalla parti! tiom inn li- elio esprime Tea- , 
senza astratta; ad un vocabolo composto sottentrano due o pìn . 
vocaboli semplici, l'er tal modo Io lingue procedono naturai- 
mento dalla sintesi all' analisi per una l«ggi> n innaturale all' es- 
senza stessa dello spirilo; e gli Miomi .ueo - latini sono bensì, 
come aveva affermato il Fuclis, una tr;is[i>riiwiiin« regolare delia 
lingua del Lazio, ma determinati nelle loro mutazioni da quella 
logge che si trova eascro comune a tutto te lingue ariane. (I) 



féipnt appare, H diatingoe dea cboa*a qu' il avail tf' abord tunfou- 
duca, il ciScompo» pnar woorop">a™, il annljrse Or leu tasgun Ia- 
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Questa teoria del Fanriel venne accolta con gran favore 
in Francia ed iti Italia, dove ancora é considerata da molti co- 
nio V ultima parola della scienza intorno alle origini delle lingue 
ri editili.;. K funi-tn I ;i'jiT>!s.rork> ri[.'.it.i7bi;i» lu t'iiilriluìit" l'ispla'i- 
doro del dettato, la chiarezza e la lucidità delle idee, P ordine 
e la copia dei materiali che con arte finissima il Fauriel seppe 
raccogliere nel suo libro. — Tuttavia non può dirsi che il Fanriel 
abbia chiarito il difficile problema. Perocché ponendo co- 
me legge principale di Lr^tunw.inin: .le^ii idiomi !a decom- 
posizione delle forme, eftli considerava la ferma analitica delle 
lingue moderne come il carattere precipuo ed essenziale che le 
distingue dalle antiche: od è questo nu errore che i sue- I 
cessivi progressi del metodo storico applicalo ai lingoagfri han- f 
no dissipato interamente. Composizione e decomposizione delle 
formo sono due operazioni o funzioni, die nelle linRiie a flessione 
si avvicendano di continuo; ma niumi può dirsi «labile o propria di 
un' epoca determinata. Alcune forme che oggidì appaiono sinteti- 
che furono un tempo analitiche: altre che ora sono analitiche 
danno indizio di volersi ricomporre. Mi è grave illusione, in cui 
caddero anche distinti cultori dalla filologìa, quello di credere ■ 
Che le lin'jue si ni Mirini più complesse quanto più risaliamo 
alle loro origini, e vengano vieppiù decomponendosi col proce- 
dere dui tumpi). I:i eff ulto, o^'ni «mi[i^t<j i-.n^upponc la prcoHi- 
stenzadeidue elementi semplici dei quaii consti, e questi eie- ■ 
moliti dovettoro prima esistere a se, poi, vonuti a contatto, fon- '■ 

Prima dell' acqua dovettero esistere l' ossigeno e l' idrogeno 
che la compongono; e così alle forme grammaticali dovettero 

«rnmeot et créntiun de ¥ esprit n« peuieut pu ae point p»ra'ciper, 
ita* lui r mirchs gtnèrsle, a. etite lendpnre uturelte de l'tspnt • 
Jérompowr do fHu «i più» Br» Datimi sur li naturo rt «or lui 
Disine. . Furiai, Danto «se. p, 13. 
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prendere le radici nominali e le pi 
pitto rawisuiiiJjsi i; co n fi >i ul L'inìzi i 
alle categorìe della grammatica. Pri 
dissero Aoe die, prima dì noto disse 
magia volo, prima di fnrtas.-iis. Jissi 



i Aoc die, po(w «MH, 



10 ai credette più (ardi ima Turi 

11 corrotti, fu espressa con «Uni fi 



ostri dialetti), ed i 



e obe le lincili! neo-latine siano essenzialmente analitiche 
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poiché vediamo dur talune forme che nel basso latino si presen- 
tane decomposte, in quello si vi<:ouipontfoiio. Kd in alcuni dia- 
letti la tendenza, alla sintesi lia ra^iuiilo proporzioni conside- 
revoli. II vatocco uni»* l'articolo al nome. Jlomamd — inte- 
rnano; e nel valòarsese, che è dialetto rumeno, ai forma per 
composizione nncìn; il v>erfeLlo: scrisam por aiti scj-ìs, ho scrit- 
to; venitau, è venuto (1). In parecchi dialetti italiani il prono- 
me personale ai unisce ai verbo: finiteti { nap. ) voi l'oste, •in- 
dili ( vene/. ) nudate, et/ [ lomb. ) vai tu ecc. Nel portoghe- 
se ai inodtiieano gli inibiti secondo io persone: untai 'de 
comprai; prima Clio io comperi; anici de. compianti, prima 
elisi tu comperi, aula de coiiiprarmos, prima die noi compe- 

I! die pnv.i vii-.; V analisi imi i il c.u-.itLjre e>seniuìe ilol- 
li; uan:e lin[;oi', e ancora più dia il pauserò l- ■ mm t> 

sigi: in all'ini niOilu i'.ir.ne analitube in i;ud imiiìo che il Fau- 
rid le intende. Deviai (immettere die il numero delle furine 
analitiche negli idiomi moderni è maggiore die negli antichi, 
perocché i moderiti sono editici] ricostruiti sulla dissoluzione 

ila.nl: autii'lij e si i,i;n;-i I icump ji.cmio t < . i :ìj j Eijt^i i .Ji ■ .; poi:... a 
poco, sema die abbiano raggiunto lu loro pienezza (li for- 
me. M,i la ut orili 'Idia lingue d wel.i 'li credere clm ta com- 
posizione sia propria soltanto delle linone antiche e la decom- 
posizione es.juii/aiii! alle lingue moderne. E la stessa ragione 
ndihtta. da! Faune], che la niente separa in seguito ciò che a 
principio confonde, conduco a conseguenze contrarie a quelle 
che l'auricl voleva trame. Infatti le perfette composizioni dei 
vocaboli, ossia le compiuto calorie grilli] malica!:, nasco:]';- dal 
bisogno di esprimere con apposite formo esteriori carte relazio- 
ni ideali che la mente va scoprendo dì mano In mano. Cosicché 



(1) V. Ascoli — Sludii Critici, Sul dialstto valrtsucsn. 
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un maggior numero di formo grammaticali attesta una copia 
maggiore dì relazioni ideali, ossia una riflessione più avanzata; j 
eom' è vero che ad ogni atto estrinseco corrisponde un' intimo 
impulso. Ora in ogni oggetto naturala noi disti tigni amo 1' essen- 
za immutabile ed astratta, e Tessere reale co' suoi moti, celle 
sue qualità e relazioni accidentali. Ma nella, sensazione primiti- 
va 1' una cosa si confonde coli' altra e il moto pare una stessa 
cosa coli' essero che si muove; e solo più tardi per un lento 
lavoro di riflessUo^ noi di.-diniinuiiii) ii «yiu liliale e l'acciden- 
tale, l'immutabile e il mutabile. Il medesimo accadde nella 
lìngua. Nella radice primitiva si esprimeva ciò che 1' uomo Sen- 
tiva e provava innanzi eh' egli potesse riflettere, e non essendo 
ancora distinte le categorìe del pensiero Don potevano essere 
distinte neppure le categorie grammaticali. La radice non era 
nò nome uè verbo, ma germe fecondo da cui più tardi nacque- 
ro entrambi, li come nell' nomo primitivo tutta 1' energia delle 
potenze vitali concentra vasi nel sentimento, così nella radice 
' primitiva era enmprcsa tutta I' ìmlelinihi virliisliti del linjjiug- 
i gio. Perciò estremamente poetici sono gli idiomi che più s' ac- 
costano a quel tempo in cui il verbo e il nome, ossia la sen- 
sazione e 1' idea, autori ai confondevano nell'unita de! senti- 
mento primordiale. Perocché tanto è più poetico un' idioma 
quanto più in esso i pensieri rivestono forme vive e parlanti, 
e sa ridestare in pochi tratti il maggior numero d' immagini, 
e sotto forme sensibili presentare all' intelligoii/a t più elevati 
«incetti. Oltremodo poetica è la lingua ebraica in cui il nome 
e il verbo si distinguono uppena come due germogli di recente 
spuntati sul medesimo tronco; perocché quivi l' ideaastratta non 
è affatto scetra dalle reminisenze sensibili da cui ebbe vita; od i 
concetti più sublimi onàuggiano perplessi fra l'idealità acuia- 
mola lo spirito e la sorgente fantastica da cui scaturirono (t). 



(I)HtRi>Kfi, drr Gailt i*r bebmichen Poeiio, I Geipr&eb, e Rt- 
sam, Histoire dea lauguen làmilinuep, p. SI e Mg. 
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Ma la lingua, ordinala a ritrarre fedelmente il ponsiero, deve, 
per secondare i progressi detto spirito, abbandonare mano a 
mano ciò che ne ricorda la sensibile provenienza e divenire pu- 
ro simbolo dell' idea. E questo civetto si ottiene colle categorie 
grammaticali, più complesse di mano in mano che sì procede 
ralla riflessione, guanto più una lingua è avanzata nel lavoro 1 
grammaticale, distruggendo l' indipendenza della radice, tanto I 
maggiore sarà la sua potenza ueli' esprimerò ogni minuta gra- 
dazione dell' idea, e tanto più essa diverrà simbolo astratte e 
perfetto. Ognuno qui ricordi ia fortuna toccata ai nostri giorni 
alla lingua francese la più corretta forse, fra le romane, ne' 
suoi elementi costitutivi e nella quale la radico, già nel latino 
intimamente connessa all' elni:ii'iit,n <;rammiLlii::ili!, hi: iwlni-'i 
nella coscienza ilei parlanti qualunque individualità. E questo 
die par difetto e che le ninne granii empite m-ll' elTetto poetici», 
ha recato a quella lingua l' immenso beneficio dì divenire la 
lingua della scienza, i' organo delle grandi idee che agitano i 
pupolì, I' eco della coscienza universale, (n effetto ninna lingua 
>■ ik'tertiiinaìit e ]ir-!d;,i ri'.'' .-iuh voc-abuli. e meglio favori- 
sce l' intenzione dello scrittore e la chiara intelligenza del lettu- 
re, l'ertnuto la sintesi e l' analisi delle forme, come la intende il 
Fauriel, è cosa awessoria che si alterni nelle diverse età del 
liliali jì;ì;Ì''>. 'lilV.'i'-:!!^ ■• i^jii^iali. La vera sintesi e lave- 

rà analisi è iii-lln spirilo della lingua, e rivelasi nell' individua- : 
litii piò "'"meno .spiccata della radice. Lo stesso errore del Fen- 
dei, che le lingue hìuuo iau-n più .iinti-iitlrlic quanto più anti- 
che, indusse il Ileuan a credere * qne le langagc prìtmtìf, si 
nous pouvions le connailrc, serait V esuberante méme , (1). 
Al contrario Grimm ed i linguisti alemanni in generale sono 
d' avviso che anche la primitiva lingua ariana sìa passata per 
lo stadio monosillabico. Ed al Renan fa giustamente osservare 
(t) Rskas — L' origine do. Isugage. p 12. Lo stèsso Renan eipri- 
mtvaii multo pili temperamenti ne 11' Histoiro die languii lem il. p.90. 



ertati». Kppare questa non 
la lltipie romani- ilitTerìuconn 
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cere, tuia in In iti mone, un devia 
ne doli' organismo romano. Le 



ehc il bengali da! sanscrito . (1). Costelli la legge 
F;mriel )ier spiegare l'origine delle Ungne neo-latin 



far ritorno all'ipotesi dui Nembo, del Castel nitro « del 'i'ira- 
boschi. So non olio lo Schlegel, secondo !e nuove esigenza del 
mcto'lo speririmiiiiiki a|.iilic;u<i li 111- 1ìii«up. htc" di determinare 
sturii-anientp (jualc potere essere l;i tu tura e la portato di co- 
desta inllueiiM, die il Bembo ed i Buoi segnne-i are vano affer- 



mato senza dimostrarla, Seioud'. ì.i All'igei i barbari, costretti ■ 
ini imparare il latini' per il; r-u inr.cndere, 1-j j-.jirI;iv:ino ingene- 
ralo scorrettamente. Sopratutto trovavano difficoltò ne)]' usare 

quelle inlli!ssir>;ii sulle ipnili poggia Lutla la ''"-Ini /.ione latina. 
[ Homani, sentendo iwnt [linamente mal parlata la loro lingua, 
ne dimenticarono Iti regule ed imitarono il sergo elei con qui stu- 
nri. Lo ilti'iti'Ti/i- vaiiaiiili, ad. ipcrat-' mal.' a proposito od ar- 
bitrariamente, non servivano più che a confondere il discorso; 
perciò vennero soppresse, ed i vocaboli rimasero troncati. Ma 
queste desinenze soppresse servivaiK> a 'lete ninnare la costru- 
zione della frasi! ed il collegamente. 'lolle, ideo-, bisognava sosti- 
tuirvi un altro mezza, e questo consistè nel porre le preposi- 
zioni a designazione dei casi e gli ausiliari, a designazione dei 
tempi. In una parola per lo Schlegel ciò clie distingue partico- 
larmente le lingue remane dal latino è Ih decomposizione dello 
forme, e questa decomposizione è dovuti al bisogno di sostituire 
qualche nuovo elemento chi: reggisi I' unità del discorso dopocli'' 
por influenza straniera le desinenze enino stille soppresse (1)- 
L'opinione di Schlegel in seguita da molti altri, llapp, 
Waekeraagel, Humboldt, lìlanc, Ampère ad altri sono concordi 
tri rnmw u. lLi i-rma J«vli 1J1.101 in-, Unir u« indù- 
enza germanica più o m;no temperata. E più apertamente di 
tutti sostenne la sentenza medesima Sìr George Lewis, il quale 
in un suo saggio, del resto mediocre, intorno all' origine delle 
lingue romane, ripubblicato di recente, ripete quasi le parole 
stesse dello Schlegel, ■: giunge limi ad affermare die se non 
fossero state le ioiasioni gerì nani e ho. il latino non avrebbe de- 
composto le sue forme, ma sarebbe rimasto, com' era, lingua 
interamente sintetica (2). 

(1) A. W, SciìLBOei, — Obssrvations snr !a lingue e la tigra- 
ture pruven v »le», Paris, 1818. 

(2) Sìr George Lewis — Ad »p>aj on Dia origl» and forrai- 
liun gf the mutata ìsafangea, London 1B6S. 
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La decomposizione dello forme non, basto dunque a spie- 
gare. il fatto, poiché la vediamo determinata diversamente nei 
Tari luoghi e dipendente, come del resto anche Io Schlegel a- 
veva riconosciuto, dalla corruzione dei suoni. Le forme cadono 
o mutui') più i> meno rajiitiiimend 1 , sei'uii'luoìii"! caiWero più 
o meno presto le antiche desinenze e, in forza dell' ac- 
eraie si logorarono sempre più gli elementi del vocabolo. 
11 Fauriel accenna bensì alla perdita di terte terminazioni 
quando nota die * les désinences carateriatiques du nomina- 
tif et de l'accusatif, désinences trewmportantes dans les lau- 
gues syntbetiqnes, furent babitoellement negligèes, pour ne 
pas dire supprimèes . ( p. 444 ), ma, come delle altre cause 
che egli considera come secondarie, noti ne tocca che di pas- 
saggio. Schlegel poi che non aveva disconosciuto la relazione tra il 
cadere delle terminazioni e il mutare delle forme, essendo par- 
tito dallo studio della grammatica, non penetri l' intim? processo 
storico del linguaggio, e quando venne a spiegare il fatto, si vide 
costretto a ricorrere alle invasioni barbariche. * Noi lo ripe- 
tiamo, dice Schuehardt, le relazioni fonetiche devono essere 
poste a fondamento della comparazione delle lingue affini. Chi 
non considera l' uso degli ausiliarii come una conseguenza del- 
l' indebolimento delle forme e, per conseguenza, della mutazione 
dei suoni, e non vuole o non può seguirne le treccie fino ai 
pia antichi monumenti scritti, ma lo considera come una pro- 
prietà prìmitira ed essenziale delle lingue romane, sarà senza, 
dubbio costretto, per ispiegame 1' origine, a chiedere il soccorso- 
dei Barbari ed a riguardare la lingua romana del sesto secolo 
come totalmente diversa, ne' suoi caratteri, dal parlare plebeo- 
dei primi tempi (1) .. 

Queste parole dello Senchardt spiegano la grande imper- 
li) ScauCHxnDT, Dtr \Wli.oui d» Vulvari alt ini, 1. p. 47. 
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li del linguaggio, . . ', , 
i lo rem cause iloiJu altcra- 
B comi)) nazioni diverso degìi 
qosj nel linguaggi? il imitare 
porte funzioni hanno radica 



più, ;ii ii-^tii Riunii,' vagare.^ igfa per canjpi.senra .confine, 
ma seguire, col sus.-udin 'i'.'ik Ictr-i fonoliti»;, il vocabolo nelle 



vomì compte du. Mutai lei lqtfte? dn mot qu' elle prèteud e*- 
pliqucr, sansèn ouieltre un seule. 3' Tu (ito etimologie qui Ri- 
pose un chance me ii t de fot Èros doit avoir poni aoi an moina un 
«empie d'un changeiiìtiiL lidi iiluntique il colui qu' elle sup- 
pose; sì noti, trini- fjm; 1' Oli li" eli pout ri ter airnri, lo rapproclie- 
met liiit est nana valeiir. . ( 1 ) E co.no piji ,-:o|ini abliiaiun 
veduto quanto giovi, a scoprir* l' origine d' uim voce, 1' usarne 
(!) A. Bhachkt, DLiitiiiinflii-f • Lyriiologiqii- ile I» lingue Tran- 
«aiw, l'ari;, 1H68. Ir.t.otl union, p, XV. 



delle forme arcaiche e la co rapai-azione colle forme parallele, co- 
sì, nel fissare le leggi fonetiche, l' etimi]. igo dovrà fare atteaiionn 
a ■ tutti i dati che la comparazione od i monumenti scritti dei 
diversi tem])ì gli offrono por la storia della paròla. 

\<\ ogni ipotc-ì etimoLOgiiii il.iu.i i.iv,\. | : ..-c i.;.-n storia mi- 
miti ii'ia ni imiti cì)iiijKiraKÌp:i-j Uiiri d-ii ^ i ur-i : Ti.-.ili c!io (icll-: 
forme che ricevette di mano in mano ciascuna parola. I! volere, 
tlalla forma attualo, risalire d' un passo alla forma latina senza 
esaminare la storia del ve-catìolo, conduce non di rado a gravi 
errori. Gli antichi etimòlogi non potendo spiegare comò da toii- 
~ma venisse Ante propri va no derivrire questa voce dal gotico ahmn 
'(Soffio); ini) lo studio dogli auti^lii tenti francesi- ha mésso in 
chiaro die time scrìvevasi aitine nel tredicesimo secolo-, atitme 
iii-'l' iimlii l'.im,). ed mùnte nel decimo " I.e ■=ei;l inovi-n ( ui'giumr.i 
il Brache!) de ne point perdve pici r-: d' t-hii-iriev pus à paa 
Ics mtcrmt>diaires, polir eludici- la deforniation ^'rmlnelle du 

latin (la sadico) constatarti la naissnnec des mòts et la date 

l'iriiiièiv .le Ime- apparitimi, elle mIu-tvc lei cìinii^etneiits qit' ils 
ótit epioiiviy de siede en siede; cetle oli;?rv.'ition ri^Ouretlse'qtìi 
ne liii.^e T'iéu a hi cò'ujèctiiro, ni a l"invehtiòn, est- mie partie 
préliminain' mai- iu.li'iH'iis.ilile ■}■'• tirilo rorheiHie' éttìiioiogi- 
qiic'. IT), Questo .'■ Il metodo ..r'.i seguito' : da' 'hi tri &i'tfSimolo- 
gi, e che applicalo dal .Die;! alle lingue r-nnaiic nel suo Bfcfo- 
vaoio Etimologi™ VI), valso a chiarivo l' origino oscura di motte 
vi. t :i delle quali prima, per ignoranza rlélte 1 leggi 1 ' 'ItìnfeUcW, si. 
andava cércWdi) V atlmold^ i" (iifeflc remòte! Bglt mostrò quindi 

c e la somiglianza del suono sin il più delle volte Ingannévole, 

mentre 'molto %V0 uria notevole (Hffàrtìtfzri njfpartirte ricopre 

(i) n«w : , op. dt. p v xvii, \ym, , . . (j 

/ (li) limi. Ktymnluffiiti'h-ts W.irtei-ijiinli Jt.r ruinnnS*cÌicii Èpe»- 
chea. Honii, IMI. 



l' identità di molte voci. Mostrò che paresse noti viene da nó- 
l/ttai ma da pigritia, e monile da meditila non da /«(Me, mot 
e fai non da /uà e mi rna da «te e te ecc. e come, malgrado la 
differenza del suono, aldo derivava da ostini», sembrare da si- 
milare, giù da deorsttm, inombrare da incmnulare, dèsormais 
da de ipso hora magis, eoudre da conmtere, craindre da (re- 
mere, soucier da sollicitare, coucher da collocare e eoe) ria. 

Ne solamente lo studio delle leggi fonetiche lo condusse a 
chiarire l'origino di mjlte veci ed a conoscer meglio,! varii fi- 
lamenti che compongono il lessico delle lingue romane, ma lo 
aiutò a penetrare ben più addentro nelle ragioni della gramma- 
tica (1). Perocché le flessioni del verbo e del nome non vanno 
più considerate a parte, ma, secondo i principii della sciena 
progredita, esse sono soggette alle stesse leggi di alterazione fo- 
netica che gli elementi radicali; la morfologia è determinata dalla 
fonologia. Ogni flessione verbale o nominale segue, nelle sue 
trasformazioni, I' analogia delle voci composte degli stessi snoni. 
Amabam divenne amaca per la stessa legge per cui eorfius e 
laborare divennero corro e lavorare; amavil divenne amò come 
avica divenne oca; da habeo e da habeam venne 00910 od ag- 
gio, come da rubeus vernili roggio. 

Quindi le stesse leggi che determinarono la storia del les- 
sico delle lingue romane, ne determinarono anche la gramma- 
tica: 

1.° Da una stissd voce, per diverse modificazioni fonetiche, nac- 
quero due 0 più voci distinte: — raggio e razzo da rotìius; vì- 
zio e vessa da vitiant; lampo, lampada e tampona da lampada; 
savio e laggiù da sapius, sciame ed esame da examen ecc. 
e da una stessa forma grammaticale nacquero due 0 più: — siedo 



(1) Disi, Vergleiohendo Orammilik der ronunitchen Spncfaoi, 
Bum, 1870. 
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e seggio da sedeo; ahbo, ajo, aggio, ho, b da haheo; furono, 
furo, foro, fumo da fuenint; tnuojo e moro da morior ecc. 

2. " Due voci diverse si confuselo talora in uu solo suono, onde 
accadde che l'uria dovette cadere: — Tir e verus si confusero 
in vero e la prima cadde; Settimi si confuse con betlus; liberi 
( figli ) con libri; fìdis con fìdes; habena con avena ecc.; — e 
tosi due forme grammaticali, preso egual suono, ei fusero 
in tuia: — 11 fut. amabo, amabis era divenuto amato, ri- 
mavi confondendosi eoli' imperfetto amabam, amabas, e dovet- 
te cadere; fut. credam e nutria*» si confondevano col presente 
congiuntivo; amareni, es, et ed omarini, is, it confondevansi 
Iter 11 1 n'iterili imi fciieli;!;!' v.>\V intitiil.ii anturi :• etiti quei cine 
tempi furono abbandonati. 

3. " inileboletnìiui i subiti, ulnini vocaboli ni on osi) labi 0 caddero 

o si allungarono con nuovi suffissi per mantenersi: — os, mtts, 
jus, rtts, fas, vis, res ecc. cedettero Dell' uso a ìmeca, sorr* o 
talpa ( topo }, directuiii, fort'm, aixisu ( ensA ), Campania, men- 
tre si disse aerameli per aes, sperantia parspcs, avicella (uc- 
cello ) per avis ecc. — Similmente dumrono le desinenie ed i 
suffissi di maggior suono, e si perdettero uno ad uno gli altri. 
Bencbè un pò,' modificate rimasero: atis { amate da amalìs), 

storo) ecc. ra:i si'oninarvero le tiii'tiiiititiiii'tii composte di .una o 
due consonanti: — amem, es, et si confusero in ami; patron, 
patre. patri e patria diedero patre poi padre. (1) Il pronome is 
ea ili emide fl* uso; bìc non rimase se non composto con altri 
(rjli da iltc-hic, questi di crai' iste-hic ). e V nvv. hac si dovette 
allungare in tecu*ltae. 

La d eco mitos igiene grammaticale è dunque legata col de- 
cadimento fonetico, e dove lo Scblgol vedeva un effetto dello 



(]) Cobssks; Ausspr, Voe. ecc: S.te Anfl. I, 293, fi, 210 r. Mg 



invasioni b^i-bari (ili e, noi riramcsciam 
atoria delle lingue che possiamo, pei' 
dai più antichi monumenti flou al a 



d in ultimo ««»»«; popiriuis 



i, raduto Vs e mutato i iu e, si 
8 coli' ablatitfu; talché leggiamo 



(]j Corssin, Ai)Bjpr»che, Vonliamui, («;.2.te Ai: il. I. 283, 039. 
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in iscrizioni mici™ per wnrw, pìeintniì per pte/ulii (1). K p oidi ò 
il genitivo e il dativo similare non differivano lini Nominativo 
plurale ( ammac valeva alV anima, dell' anima, le anime ) ac- 



cusativo procedi!!'! 'lidia pinim^/ioiì,» ad. Inline. identificati il 
Nom. l'Acc, <■ V Alti. essendo già prima passate all'Acc. ed 
all' AH. lo rotazioni del Dat. e del (ionit., si lini coli' arcre per : 
tutto il singolare ima «olii forma, a mi si premettevano diverse 
I ire posizioni secnnilo 1 1 - relazioni die volevatisi esprìmere. Già 
net-li sentori latini, come nota anche il Poehj, trovansi di sif- 
fatti costrutti analitici: — kunc ad cornificali ilabo — adj/a- 

14 di siffatte lorme analitiche sono pienelo leggi longobarde: — 
faciant notiiiam ad dna» rei Ircs pm cides — tuia ad oliera 
xMcedat — ili pruwnl ìu di: damino ere. (2). 

Cessata In distinzione dei casi nel singolare, doveva avve- 
nire il medesimo >M plnr.ile, i|ii,mtiirir[u.' nìrniii» desinenze; orimi, 
bus) dovessero più a lnngo ron^rvìir-i: odamene c|iii un tema 
unico ( che fu in alcuni luoghi il nominativo, in altri l'accasatilo ) 
si sostituì, pei' l'analogia del siiigniare, a tatti i casi. Caduti ì 
quali ucppuri! l;i ili-tin/ione Heìl'' declina/ioni mauL'nt'nii: 
o mentre in latin" (lii'eva^i |iriiini>ì-uaui"ute wderia cmaleries 
segnitia e aeg>iilk\<. e declini! tasi donni.' ora secondo la prima, 
ora secondo la quarta deci., nelle lingue moderne la fusione delle 
cinque declinazioni e, fin dai primi monumenti, «empietà. 

(I) V. Ohell. Insù'. 4583: 0«i i» ih™ mare perienmt; e !□- 
scrip. Naap. 5007: \lr„n,-ti.s mie i.iefati-ii p-Vr,.*. Vedi l'intero pro- 
cesso di qOPsIaaasimiUiioaeioCoHSES U. c. II." p. 240 e seg. 1. 190, 
267, 286 «oc. 

aniseti; Zeitschrifl fiir .ugl" 
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Il medesimo ragionamento applicato a tutto il sistema fles- 
sivo dimostrerebbe come la trasformasi ou e della grammatica, co- 
. miueiala non eolle invasioni barbariche ma nei primordi! della, 
lingua, si sia resa di mano in mano necessaria per l' incessante 
col-rompimento dei suoni, e come le forme crearonsi via via 
per un cotale processo logico e per forza di analogia, non ap- 
pena che, obliteratesi le antiche, se ne manifestava il bisogno. '■ 
Così l' uso del verbo habere unito con un participio, dì cui si 
ha qualche esempio nei buoni tempi (iella lingua, fu in seguito 
allargato per distinguere il futuro, il condizionale, il perfetto ed 
il piucheperfetto, dopoché amaram, omarini (d amareni si erano 
confusi coli' infinito amare, ed amabo con amabam. E come pri- 
ma si disse: hanc rem perspectam habeo, si disse poi ha- 
beo dietam, habeo factum, e quindi habebam dktum ed habuis- 
NM dicium, e più lardi amare habeo 1, pili popolare che atii a >!- 
dum habeo come, per analogia od amahim habeo, si sarebbe 
. dovuto dire ) per amabo, ed amare habtii per amarem. Nelle 
leggi longobarde troviamo inratti faterò ìiabra per ì/beio»t, fe- 
rire habeo veTferianticommitterchtibiiitptircommitterclliec. (I). 
Di qni poi 1* ant tose, orò fare, avranno godere, V antico 
veneto ò dire, ài fare, avrì (rotar, il sardo hap'a essere; e 
posteriormente farò, sarò, troverei ecc. 

Ialino come gli organismi viventi, mutando le condizioni di 
vita, manifestano potenze o facoltà prima latenti, cosi nel lin- 
guaggio dispiegaci, a seconda del bisogno, proprietà ed ener- 
gie per l' innanzi non avvertite. Ogni organismo, per legge uni- 
versale, sviluppa e none una dopo l'altra in atto tutte le sue 

(1) Pott, Piallisi, aaà Rom, ecc.: Feri dominion tuum, nom 
si tion eum, t.jo te ferire habeo - ; e più sotlo: - jiiod jf iRWHfnlI 

mettere bt><- ). 
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forze o facoltà, e Grasce e progredisce finché non siami in Ini 
completamente maturati i germi di vita che ricevette al suo na- 
scere. Le lingue romane non sono dunque che l' ultima espres- ' 
stona del latino giunto alla sua piena maturità. Ne vi fu influ- 
enza straniera che ne alterasse lo sviluppo, poiché, poste certe 
leggi fonetiche, tutto si genera naturalmente; e le nuove forme 
che sorgono di mano in mano, modificano il carattere e le pro- 
prietà dell' idioma mutandone la sintassi. 

E che nulla abbiano infinito sullo svolgimento naturale del I 
latino le lingue barbariche, basterebbe un confronto anche su- 
perficiale tra le leggi fonetiche 'del gruppo latino e quelle delle I 
lìngue teutoniche a chiarircene. Tutti i dialetti teutonici abbon- 
dano di aspirazioni, accentano la sillaba della radice, danno la 
preferenza alle consonanti forti e possiedono suoni che mancano 
allo lingue romano. Alcune voci latine che i Germani ricevettero 
nei tempi antichi, come Keller e letitr, si sono fino ad oggi 
preservate dallo schiacciamento palatale e dall' assibilazione che su- 
birono in tutto lo favelle romane (meno il sardo). Benché la lingua 
dei Longobardi fosse affine all'antico alto tedesco (t), nulla trovia- 
mo in italiano che ricordi lo spostamento dei suoni ( Lautver- 
schiebung ) proprio di quella lingua; nulla che presenti altera- 
zioni simili n quelle subite dulie voci latino presso un popolo 
che pronunciava ropustus, fafilla, perpìtes, fìtielU, ferrai per 
robuslus, favilla, berbices, verrai ecc. tome gli antichi glossari 
dimostrano (2). * 

Segue da questo che niun vestigio abbiano assolutamente 
lasciato nella lìngua latina le grandi rivoluzioni politiche e re- 
ligiose compiutesi nel Medio Kvo? Sarebbe disconoscere lo stret- 
ti! Saint, Geichìchte der dsotachen Spraahe, Lelptig 1832, il, 
p. i80. — Dm, Vergi. Or. I p. 62. 

|2) Disi, ÀHromtniicba Glouira. Bono, 1868. 



e modificazioni 
ingua appartisi] 



sianola prolungati intUimi/a iteli' walio. 11 felino segue il suo 
«orno naturile, e pdf siamo toner rfiì'tro passo passo ni lento ma de- 
terminalo o non mai interrotto svolgersi delle suo leggi fonetiche 
e grammaticali. Soltanto le voci che Ji mano in mano accoglie 
ci ricordono le mula/toni i;Ue opti-avaiisi libila vita, nella reli- 
gione e nei rapporti sociali. Alcune voci, come ihmus, verbtan, 
e vesper, scompaiono dall' uso comune perchè consacrate dalla 
religioni* (2). Più altre, già adoperate in tutte le scritture dei 
migliori lampi, cadono al prevalere di voci plebee, dopoché il 
Cristianesimo ebbe rialzato le intima classi dalla loro abiezione, 
e le invasioni barbariche aliolili ugni vestigio delle antiche di- 
\i-ii,iu. Testa pi-o-ii? il m-)\:ii 'li vi/ì'it, ìputt'h. di hiiitcrits.i't'lpa 
di stira, btfetlus di wfesliiiwn, fictdam di jeeur ecc.' Infine 
sia per j. cornicerei dir por le iti vivimi dei <lermani, degli Arabi 
'lei Greci, le lingue romàne si arriedi irono di un gran nume- 
ro di voci tratte specialmente dalle lingue di quelle tre nazio- 
ni. Di voci gracile al li ondane minimamente il valaeco éd alcu- 
ni dialetti italiani; di voci arabe lo spaglinolo die ne conta ol- 
tre a 600, molte delle' quali diveimoro comuni alle altre lingue 



(1) Max MttLLRK, Locturcs <kc. lee, aer. p 160 e sug. 

(2) Diez, VgL flrram. I. p. ÓH. 



8 iedc iu proprio 150, quindi l' italiano clic ne conia circa. 
140, poi 1» s[iagmiolo co) portoghese che non ne hanno 
pia di 50, ed ultimo il valawo che ne presunta un mi- 
nor mimerò dulie altre. Olire a questi elementi speciali poi 
annovera il Dia circa 300 voci germaniche comuni alle 
(avelie romane, talché nel cumulcssi." sommano a 030 le vo- 
ui ehe nel Dizionario Etimologico egli da come germaniche 
(2); oflle quali voci divennero d'uso comune i suffissi aldo. 



tUabarda, alberga, ir-igjiii, flrtiiio, tr,-hibtt,:,,.i, ■t,::.gri, aspo, balcone e 

jmfil.J. tj.rn.-l,, lj--r-.l ■ ■: IhUItUrC. (wi, I,<: ,-gài',. ■*■..'('/ T .. -rf . , ■„;■.- 

cofartiffi», Snida, Manco, (fono, oorrfò, ooflmo, bracci, orando, orato, 

*rodo, trono, In™, <Tu*i«Wiwffu. cAi'o™™, c.--usci«™, dardo, 
drudo, ilsno, e(sa, /a(aa, fodero, forbir», fitta, gabella, gaio, galop- 
pure, garbo, tpsrga, ghimlttm, gi.tH-;, ginrdivi, giga, ' gonfalone, gra- 
mo, grappa, grl.ri,,, ,!i„il,-',rf , !i„nl,liom, gtta,„:,a, guardare, guarire, 
guarniti, guercio, guerra, gufo, gatta, issare, ina, laido, lanziche- 
necca, latta,, lea-ar-:. lista, loggia, lutiti, mutiline. . ufi aigetdo, mitrca, 
maniscalco. ,,tel,,'a, ,„ita, orgoglio, rana, recare, riero, ritìdart, riga , 
roba a rubare, rostri, rosta, ,ji-ruffare, .<a.;<-i.mua,u>, sala, scaf- 

fale, scaramuccia, s.-iicnno, scher-up. sclusriare, scliiacciare, schiatta. 
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ardo, Ungo che si applicarono poi anche a voci latine (testardo, 
codardo, solitigo ecc.J conie del reato accadde anche dei suffissi 
gréti tma, (oyióf, nrr?s ( contessa, badessa, fiorentinismo, arti- 
sta ecc. ) (1). Il Diez conchiude la rassegna dogli elementi atra- 
meri delle lingua neolatino all'ernia mìo che, malgrado qualche 
traccia d'influenza germanici! visibili: spivi,!! mentii in -vyh' com- 
posizioni o derivazioni di p;in)]<j ed iu alcune proprietà di sin- 
, lassi " le lingua romane appropriandosi dagli elamenti teutoni- 
: ci non patirono alcuna essenziale aitandone noi loro orgaui- 
I amo', (S). 

Questa conclusione non è tuttavia ammessa da tutti senza 
restrizioni. Credono alcuni tuttora che l'ammettere una certa 
influenza germanica sia necessari':) per spiegare la difl'erenza che 
passa tra le lingua romano ed il latino, più considerevole senza 
alcun dubbio di quella che è tra l' antico tedesco ed il moderno, 
o tra il romaico ed il greco classico. ' La ragione è ( dice Mai 
Mailer) che le lingue romane non ci presentano il Ialino quale 

cranio!, ilo, coro, calma, cantoslfolta, garofano, thitarra, cimitero, col- 
la, goìfo,grotla, cotogna, canajirf. liscia, manicare, mollaselo, negro- 
mante, nolo, estro, organo, orma, faggio, parrocchia, piatto, brocca , 
pitocco, borgo, salma, redatti, scarabone, jpaiimo, stuolo, tt&tggia, 
schino, tapino, trapano, tufo, falò, colon tee. 

Partale dagli Arabi lono: albicocco, aleali, alchimia, alcool, alco- 
va, algebra, ammiraglio, ambra, arancia, arsenale, arllciocco, assassi- 
no, alaballo, auge, barracani, borrace, caffè, calafatare, calibro, can- 
fora, curalo, cremisino, camita, calram», colon*, dragomanno, feluca , 
fondaco, gabella, gelsomino, jwrr.i, ijiakbbc, i.ìm'imco, li- 

mone, dillo, ma renili io, mi'schina, mummia, ricamare, scarlatto, sci- 
rocco, siroppo, sofà, sia-brlio, laici/, tnìis-nano, lamarinrfo, lamSnro, ■ 

(Il Disi. Od. cit. II. Ableitung. . 
(2) Din, O. o .1 ,p 12. 



lui 

esso sarebbesi naturalmente trasformato presso i ltanani del- 
l' Italia o delle Provincie, ma quale i popoli germanici potaro- 
no apprenderlo ed appropriarselo Mai Mlillerè d'avvisoche, 
oltre alle leggi di evoluzione constatate, dalla scienza, nella sto- 
ria del latino non sia da trascurare una certa influenza avveri' 
lieta che ne turli lo sviluppo (additional disturbing Bgeucy), 
influenza visibile in alcuni fatti, che non si spiegano se noaam- 
met tendo che alla formazione delle nuove lingne abbiano avuto 
parte delle popolazioni che pensavano in tedesco ma si sforza- 
vano di esprimersi in latino (1). Quei fatti egli additava in un 
breve artìcolo Sopra la tinta germanica di alcune parole ro- 
mane (2) che poi rifondeva in parte, temperandone alcune e- 
spressionì, nelle Letture sulla scienza del linguaggio ( Lettura 
VI*, 2' serie ). Anche il Littrè, pare concedendo che i' elemento 
germanico nelle lingue romane è ' de initaposition, nond'in- 
tussoscèption , e che esso * n' apporta pas des action* orga- 
niques qui dèrangent la majestueuse réguIanW de la formation 
romane , (3) cosi si esprìma intorno all' opinione di M. Mol- 
ler: * A mon tour, venant, par la sèrie de ces etudes, a m' oc- 
cnper du débat onvert, j'j prenda une position intermédiaire, 
pensant que, esseutieUement, e' est ta traditJon latine qui do- 
mine dans les lacgues romanes, mai3 que Y invasion gennanique 
!eur a porte un rude coup , et que de co conflit où elles ont 
failli soccomber, et avec elles la tìvilisation, il leur est resté 
dea cicatrìces ancore apparentes et qui sont, a un certaiu point 
de vne, ces nuances germaniques signalèes par M. MUller >. E 
quali sono i fatti citati dal dotto alemanno ? 



(!) Mi* MGi.ua, Lecitimi eoe. uc. hi. p. 275. 

(2) Ila. Milu.««, Uber deutEche Sctiettirung romaniiclifr Worte, 
Ball» Zeitichrìft «e. di Kuhn, V. E. 

(3) LriTBi, Kit da li Ig. fr. p. XXVI 



rione di i 
Di ,1 



re 'statere perii]* ( 
hatrhr <ii-viv.dc ".I, 



fu iii'fcferitn ad ^«''s perchè 
: ' c»/hm'« "ad ««7u perchè 
'«yni/s [icivht [liìi uffini! ;i 



'mp.' i) téd. ZÙVmift ' d;i 



Di (fjiflsti 



cha,'eoiuP 1' «htaiwi, si servivano'; deliri -stessi' ffi"tatorii. l'ai 
monti il tr.isLitD rh« momtf&i il ftiÙSto 9 i' Ég(nìh'' al 
linea retta et! «Ila 'linea Cortùosa (il rìiri/to o il tòrto) 



DigilizM&y Google 



tu rul menti! iseiiBt bisu^nii ili iiii)iunti''iiMMil-,u!n/a gè mimi Un. — 
Visus Oli vidcrc $ formato >i.jriits_ sperit.s d\i asiiiccrc. L' avve- 
nire e ciù «ho si iwiitiiijiii.jiii' jX iHissatu. ti teinjw si iimanìii 
ni In fantasia jtjajjnl; ire rumi: iiuslel|i' cura die, traacori«;.ÌÌ te Di- 
po anteriore. pt il passalo, i- ijiicill^nlm nuli >; ancor, ^roso il to. 6 

, . Ci seuibpl iuvKc L'iiì'iitv l'.nilliiiiuv.! geiiiiaiiiw uol!.' »Jt- 
Sjiiiiifai di'ir ;is]jÌ ingioila ili iiluiiuc .li , t .('usi. infoltì 

Beiisiiw'pK-Ve il' bifiiì, l'ani iìewt. ;|ìi;(oU<l (:2Ì. M;i Lflialjj'itiiKi 



fcrti yociilinli.. Infatti, datii rijinlixi..>ii. >i v t -.J. : .m.Il-i lì' li- 

so il ioi : il 10 Ìu iiialifind.. T itiìmiU Mii.ivw--... sfnnpnica. -A m , 
n/ae. edere 1(1.11. putanii iwiiluiiciM Wcli'ì lo.vocj.coiyijpaii- 



Ma, senza negare ogni possibilità di un' influenza germa- 
nica sulla modificazioni del lessico latino, io trovo ben più e- 
vìdente e naturale il fatto conciario, cioè l' influenza latina salii 
fortuna di molte voci germaniche. In questofatto non avvertito 
è per me la spiegazione del numero stragrande dì voci germa- 
niche che poterono .conservarsi nelle lingue romane, benché non 
si riferissero né alla guerra, uè allo stato, nè ai collimerei, ma 
alle ordinarie relazioni della vita (come schermire, toccare, lec- 
care) o ad oggetti comuni (briglia, nastro, schiena, crusca), 
jer te quali parrebbe avesse dovuto prevalere l'appellativo romano. 
E in questo fatto sono da ricercare le prove di quel raccosta- 
mento che, pur limitato al lessico, dovè compiersi poco a poco 
tra la lingua dei vincitori e quella dei vinti e ohe, alterando la 
forma di molte roti, apiega la difficoltà di ricondurle, colle or- 
dinarie leggi fonetiche, alla loro forma originaria. Siffatto rav- 
vici a amento è del resto Dell' ordine naturale degù" avvenimenti, 
il tedesco era la lingua del vincitori: e rappresentava il nuovo stato 
di cose che si andava raffermando e sostituendo nei paesi Ialini al vec- 
chio impero; 1 Barbari, stretti del vincolo della milizia e dal senti- 
mento di razza, mantennero lungo tempo ancora le loro favelle, 
le quali non dovettero spegnersi, secondo forti iudizii, prima 
dell' 800 in Italia e durarono maggior tempo ancora nel Nord 
della Francia. Non è pertanto strano che abbiano influito sopra 
il suono di qualche voce dei latino, ed è piuttosto meraviglioso 
che dou vi abbiano recato maggiori alterazioni. La prevalenza 
numerica dei vinti valse, più di tutto, ad assicurare al latino 
il suo naturale sviluppo senza quelle repentine e profonde per- 
turbazioni che, ad esempio, nell' inglese cagionò la poco rile- 
vante disproporzione numerica tra Anglosassoni e Normanni. Ma 
la vittoria del latino si compiè lentamente e non senia conces- 
sioni e temperamenti, che mentre decidevano della fortuna di 
molte voci germaniche dovevano poi Isciare non poca oscurità 



caiiw <tdlc lingiiit teutoniche, era spensi lai 
dioti non potata passare inavvertito. Come i 
tela tra ifan a edere, Ira nini ed ager, t 



and» agli i- 



toglier via lo piccole differenze che erano tra le due lingue ed 
ravvicinarle, promovendo cosi lo scambio delle idee ed il eom- 



ra pur sempre tale da agevolare i omimtm tra i duo popoli 
ceeluraudn così la orminlda asliiitieue diiijli idinlui teutonici. 

Nei ravvicinamenti pertanto che_ per tal via si andavano 
icendo, ora ebbe la prevalenza la l'urina Ialina, era la tedesca 



orbi interamente la teutonica. 



affinità eolle corri?.pondenti voci 
(1) Mkikr, Dìb Gothiich" Spr 
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eoo queste, e Cosi i Goti dissero siifiii o saUillo, averi:, retto, 
arare ecc. Il mimerò ili siffiitlì casi fu certo molto grande, ma 

lo non abbiamo ilei fallo se non la somiglianza «he i lessi™ de- 
sìi antichi Mimili tallonici tii"..iruno aver avuto molte parole 
tedesche eolle corrispondenti latine, senza eho Della lingue ro- 
mane sia rimasta traccia della forma germani cu. 

11 secondo caso, uvdU> iiieriy frequente ma non raro, e quan- 
il< > Ili l'uri; intimi -i niii'iiiicó .Mvuml'i il .1110111 idei la voce germa- 
nica. Qui si suo! dire che le lingue romano hanno preso la tuie 
0 tal voee dulia favellìi dei Longobardi, dei Franchi 0 dei Coti; 
mentre sarebbe più esatte i! dire elle la voce latina ai è piega- 
ta a prendere una finirà [iin prossima ad altra vone germanica, 
lo affermo anzi che molte parole tedesche devono alla loro af- 
fìttila colk' Ialine l'aver potuto pemdrare e si'pravviiorc nelle 
lingue romane. Se qui intani'-' parlare d'affinità etimologica, 
ma di quella so migliati /a che, pur limitandosi alla superficie e 
all' apparenza, doveva divenire come il punto di ravvidi lamento 
tra i parlanti delle due aelfiatle. 

V. qui bisogna pure di.tiugiioiv ipiaudo la cuce latina ai 
piegò, per influenza ge rinati ita, a modificazioni rare bensì ma 
pure 11011 al tutto tre un inrsplii'aldli anche nel dominio Ia- 
lino, e quando prose l'orme non regolari ti non spiegabili colte 
leggi di fon ilogia .romana, talelic poi '' sembrare die la voce 
germanica le si sostituisse interamente. 

Alla prima categoria ap|iarteug.itw: 

(rutvlurc e giittnlurv defila!') ila oadurc e vaiiitri', colili; 
i/fiuiiiK da vagina, ma non senza influsso dell' aut. led. ivalan 
e nms(jan (j(ot. <i<tis<jan). 

Sileno, sp. schina, fr. ècAiite, e schiuma, sp. eutimia. Ir. 
icnmc domano da spina e spuma coli' allerazione di sp in se 
ehi 1 , almeno in italiano, n^u e nuova (efr. schidioni per spidio- 
ili, schiantali da sp-ittitarc, scota da spola, scoglio da spoglia) 
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ma che nelle altre iiiisjue tini latin*: m>ii \mù aver luogo se nuu 

mlhi>.'iizu dalla voci Ivi. ski'tà e st. ti iti. 

Buttare, ft. biiU-r e bonter J:i pnltare, come in tose, «fi- 
nii) [>i>r ultimo, hittohiri: \<vv jV^/icv. |nr ìiiIIiiiìiizìi del li), ted. 

, Confo fili cogniti'.* [ut arcuali za ;i! 1,'ut. /.'«ii/ii (tcd. kund). 
Scranna pi» cha dall' »nt, ted. stranila deriva da stam- 
jinin culi r rinforzativi!, (oiiiie in .yirinineeiitre ila Minaccili re) 
aggiunto por imitazione il l'I In voi-e germanica. Kelle antiche 

inlliicnzu iltl tout Mappa. 

In voce una vera prevalenza della li.cma germanica e noi 
«asi 'segnanti: 



Latino 




GERMANICO 


Komano 


t salteri 




got. laìrau 




•UHI: li 




got. straujan 




'in icari 


(da radere) 


aut. rasjiót! 




api- L'iti 'in 




aut. xpchón 


qriora 


parcere 






sparag tiare, rispar- 








miare, Irab. ijiiirìì. 


ungere 




got. «jyuii 


aggelare 


Ungere v 


tigurire 


aat. kcstóM 


Zeccare 


stringi' 




ted. strkken 


ttrócwc 


frangete 


ifrag) 




tose, stretture hnb. 








sbregà 






oL happen 


ti'. Itapper 






aat. skerntht 


schernire 


bau/uri 




ol. frctfè» 


beffare ir. hafoncr 






got. /iitòji 


S|lg. flSf/OJ- 


tnrrerc 




aat. tharrjau 


fr. farir 






ug. a. /tartan 


IV. *air(ant «sdir) 


sudare 




nord, nwtten 


t'r. siiiuto- 
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(impera 
rapare 



s. L reffim t nuiiL 
rafia) 



aggrappare, fr. gr'tp- 
ptr, 

arraffare 
schiacciare 



stabuliti!» 
fi,.,,,;. 



panca v banco 
palco e balcont 



wtrfcla (1) 
aut. krttpfo grappa, fr. agrufe. 

ii la voce fin; wiTÌs[i(tii-Je ni -o>:l> .it.- Jtlla 
« iriielhi «La influì a furia accettale, ma altra v.>- 
<x fnueasa iillu alrauìei'ii sia iw a^u dazieri; di ideo, sia per 
lata etimclo^ia. Spitiìo dall' *at. upU rimase jwrchè ravvicina- 
ti a «patini; -- t'Ixa ih lalsn jieruln: l'ienrdaTi il lilt. eiisis; — 
fr. Iiiiinr f'i.'i'iiinLi) da beli squilla ( i*m)s l' inai. Mlwctlier e 

(I l 11 tifi Cihao errila il tal. iiasi«r deriva» ria »<wu/iu ^iir 
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l'iti. IteUiaftwl) -\iet una falsa etimologia du Wui'i; — «àtato 
fr. sale suili>-io. da «alo, perdio confuso col hit. saldrat (ioni 
(tifosa); - ijWMfn da grimm'Ma perche ricordava il lat. .«ubi- 
dire, donde /or fa prowrfn far il broncio; — imprà dal nord, 
tra.sa parchi- rirordiiva il lai. }irritr,tj'irc (in cui (Viicmi-r, prov. 
tru^or; — tucaime dall' oland. nurfcnrww pur (alni e tini fio 
Ria da baceare. e cosi molte altro voci. 

Ma il pruulcri' Je Hit luce ^i-riiiuiiini limi purtu sempre 
per conseguenza la caduta della l.u ina. Li i|iiale rimami talora con 
qualche differenra ili salificato. Abbiamo lama e Morino; quo- 
ta e scollo; senso c srinar. ulil>ri<sl,irr •• arrostire-, rapire, rulla- 
re e arraffare; calcare, gualcare, e tdtiaceiarr. bubbola «/tu- 
fo; trarre e tirare; rase.h'mre e ruspare: siier e siùvter ecc. 

P. an/.i molte probabile che nella piti parto dei rasi te due 
voci affini si usassero p io min -uni nonio, tinchè, i|iimido una certa 
diflcranra di <ri<rnitieatij min .sopra ci cime ad impedirlo, una lid- 
ie due voci non fu abbandonata. E, rome abbiami, untato, nella 
molto uia^io: partii dei casi pivvaho la voce latitrn, ina non 

Viene ora i! turai caso elio è iiuaiido uh la vo.-e latina n« 
la cei-manicK prevalsi! totalmente, ma ili duo veni sì feiw una 
sola die le riassumeva « le rappresentavo, per cosi dire, ambedue 

Elicono nlonnl esempi. 

Gìiuìrril'iM i: curio derivai" lai!' aut. nùihtrlòv ri compensi!, 
ma la seconda, parte Un (tal. Lohn in wornhiata col lat. 
tloptan. 

"Malvagia, fr. tuauvaìs è Dato dji una fusione del got. I<nl- 
caveisa { cai dovette corriap onderò mi aat lialnUi ) col lat. 

Schiaffo contiene l' f die è in colapìms, essendo nel raiflo 
più vicino al teil. seltlappe. Anche il lat. aveva afflfw, e i ittal. 
' aettoittr. hanno slcpa e slavaciati. 



ZoUa è dui ted. sbolla; ma V alterazione di si; in s non 
si spiega ne limi supi'iiiiemlo imi >c:;iinLio col hit. so?nm ( cfr 
.-«I/o da *»l/ifr ). 

Irnaiitiu nuli si spiega se non auppouendii elle I' aut. t. 
icaiihi sia stato malato in wunkjn ■ pei influenza del -inflis- 
si) dì gonociti ( fri-maio da gena ionie mwm ia da «titilli) ). 
Così iraiifai e tjaiiwia ninfose insiciii" "licd^M guancia. 

t'r. Auppe, è il lui. u/jHjJti tronento in iippn, aggiuntovi 
l'Aite era nelTaat. limo. 

Bréllìm briglie, rioorda insieme l'.ul. brittil eillat. redime 

Cracker, sic. scraccari, donde «u™ ri-Aio, scarcoglioso ecc. 
ricordano insieme il nord, ftrafti e il Int. txereare. ìl naji. in- 
scurì;, port. encarrur .-mio più vkiiii ;iI!lì l'orma latina. 

Vappo o guappi» spaccone, non è che il Int. rapaci; ma il 
significato e la forma ricordano il ;;ot. .hvàpan vanagloriarsi. 

Ganascia da gena ha man temi tri il suono .vittimili: per in- 
fluenza dal teut. gtimm aprir li tio-m. da cui gona. Imi), sjjn- 
.fliiir mordere ecc. 

Tantoché non i-. sempre l'i 1 1 - i t ri ililaiivo .se una voce derivi da 
un'alterazione delia latina, o diretti nte dalla tedesca. 

(vedere derivati da vtmtdìns ( cfr. antìmu-zare ) se ragioni fo- 
netiche non ci facessero preferire l;i voce tedesca. I] gotion ha 
miniiUw più pìccnUi <; mivijun inimici'*;. 

Luila scintilla, »I. aUntUnr iKviudure, da farerc (donde 
lue' tare per l'iettare) o d;il {tot. fi'rA'a splendente, lìnlitjan 
splendore P . 

Amnjui-e cedere, intì.icÉliirsi. deriverà da inoltrare ( l'ormato 
da Molli», come IV. mouiller ) o dal gol, mojan 0 afmojan stan- 
care ? 

Strappare, IV. eatraper, loiub- tfrjpA, dal lat estirpare o 
dal teut., strap/e» ¥ 



i r dunque necessaria per spiega- 
le di non pocu« puniti eira non 



tngino. 



parti più me ridi .mali del domini' Ialini. 
Fratria, il rumando, e i dialetti setteol 
Uno il maggior numero ili elementi ger 
Rionali dell' Italia e di'lla Spagna il mini 



e :il hi l'orma vln> disiiiiL;ii"ii.-i le linone romane, snii' 
pendenti da inlliienm £erin:ini«i, X<i i'u snm dilWi 



diverso che I* s 
i parai. Sfa la iiuii 



IV iiiHiieii/a urefa, viva apecis Ime- nte nel nie/zogionin del- 



harharìco, cos'i 
io confronto al 
Ben altre' 
li, penetrati lìi 
secolo poteronr 

sparita di costumi, di civiltà 15 sopruii 
da un lato che Beguine tra vinti e vi 
fu in ultimo completi tra Germani 0 
farenza enorme tra il sistema loiictii-n 
ini 1' quelli del latino fu ciigìone che, 
arahe penetrate nello spaglinolo, imi 
malica e nella fu noi do, in di questa lin; 
l'influenza s traili era. Anche la cimimi 



durante la dominazione bizantina, lasi-io 
lesi un certo numero di voci greche, 
■ ■ In i.iiii-n/i. hi/.intin;; cci'it! 1 iill' u:'!/i 



oltroc 



ebbe l' invasione dt^li Arato, 1 qua- 
li' ih nella Spagna, non prima del 1.1. " 
pilliti. Tutti vin l'odio ili rum, la di- 
Itii 0 eopratntto di religione tolsero 
m vìnti 0 vi uni tori quella fusione che 
Germani 0 Latini; e dall' altro la dìf- 
•ma Rraetiin e gra minati cai e dell' ara- 
i delle iiiùlle voci 



Mi-ai 



nou è conosciuto (1), anche dui l'atti che nello voci araha pas- 
sate nello spagnuolo il eh ambo ó espresso con f. non con j, 
eomi dovrebbe avvenire se la,/ e il eh araho fossero stati in 
orìgine uno stesso suono: il che dice il Die/, si spiega, «Al- 
l' osservazione fatta di recente die !' aapiraiione gutturale spu- 



lili; 



H...11' i 



(1) IJBUIis. Iii.nniim.il e Spra-Lbimlie, p 29. — Ad inficili» 
araba ó invece donila I' aggiunta di uu ni iniziala ad alcune ioni d' o- 
riginp latina, poni* .^■■■.■■■i:-.... i _^- r ■r r u.'/j. ■'.■/... .j-h^-jj.'.-, akartai, ecc. 

(2) Dm, Vergi. riramm. I, droii'ic*- SuchtlabtH, p. 329. 
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Quel paese fu degli ultimi a ricevere la lingua latina, e i 
coloni mandativi da Traiano erano presi non dal solo Laxi" e 
dall' Italia, ma, secando r cspre usions di EuLnpio, da tutte. 1 e 
parli dell' impero ( ex Info orbe mimmo ) (1). Cu secolo dopo 
u po.'o pili. i'5iiiiiii-i;H;itii) qncile i- . iilìi i ui ■. i t. ■ . : -ìl .ili lì devastazioni 
die non ebbero termine clie al 15" senio. Fin dal 27(1 infitti, 
Aureliano era stato costretto a traifarire ni di lì del Danubio 
la sede del governo e le legioni. spunjitL.t: -, dai progressi dei 
barbari; e da quel tempo tace la lisLi dei governatori romani 
delia Dada, compilata dal Borghesi colla medaglie o colle iscri- 
zioni l'accolte nello prò t incisi (■_!). Qui dunque il latino, benché 
costituisca sempre il fondi principali) dà] la lingua, non potè non 
soffrire della prevalenza dogli elementi ìiarbarici. fJon solo una 

g«-' r.-iii.ni' In l'i;™,' w ui i ni h'i'.iii.' r- 1 in ii!.-'i'.ii.ii i! gli clann-iili 
stnmiuri si modiliiMrono &;cja lo le le:gi o le analogie della voci 
latine; qui le parole slave passarono naif uso non assimilate l)è 
modificate, e la grammatica d^ lungo i costrutti e forme straniero 
alterando così pnif.wd irniente In a volgimento e il carattere del- 
l'idioma (8). y 

Dalle osservazioni fatte portante risulta eie nelle lingue ro- 
mane, eccettuato il valselo, la Favelle dei popoli invasori non 
lasciarono se non poche e sfuggevoli voi'igu, dia mtt'al più sono 
sufficienti a dar ragione dulia forma oscura ed irrorala re di alcuni 
vocaboli. Ma come spiegare, se si riduco in così stretti confini 
(t) Secondi alii'iai *i coni ■•<-r^kb*r<> h [riccie di quella me - 
ser.l»:iia dei colmi in alnune parole d'origin» I berta* o gallica che 
>i Invano nel «abuso. — V. Mihcgsgìj. (.'.j araumO- ■ rie li lungi» rou- 



(!) V. Annali dell" liti tuli arch*olagica di P,.™» ( I85S ). # 
(1) HluLoaloa, Dia ìUhììcW; Elementi im Rum uni schei, pag. 



LIVI 

l' influenza straniera, la grande distanza elio e tra il latino qaale 
lì è noto anche negli scrittori più popolari o più barbari, c la 
lincile romani' «i.mdin c-'irwidfirat » n.dle più antiche laro mani- 
fustazioui, distanza tire, come avvertiva gì usta ni ente M. Mailer, 
non ha esempio nella storia drlle altri- lingue ariane? K pari- 
menti, te si cselule la varia elÌKaeia eh; dovettero esercitare 
.sul Ialine in un luogo l'arabo, in altra il greco, in questo l'al- 
to tedesco, in quello il lias.i.) telosiio o ii gotico, nomo render 
ragiona del suono tanto diverso che codesto fin lo comune del 
latino ha] ricevuto nei vnrii paesi ? Qui tornano in campi le 
altru due opinioni porto insieme con quella da noi Instò combat- 
tuta, di coloro cioè die. reputano il nblaceo tra le lingue vol- 
gari e il latino non essere che l'ultima espressione del grani; 
divario esìstente ab antico tra la lingua plebea e quella dei pa- 
trizii, e di quelli din considerarli"» le varietà di suono delle lin- 
gue romane come l'.eit'oti-i della fnsinue del'kiiiuo cogli idiomi 
primieramente in uso trai popoli conquistati. Quali, si domanda, 
sono le conclusioni a cui, risii e e ti. alle accennate due opinioni, 
i ginnta la scienza culla luce dei nuovi uxl"di ? Fui' vi in Homa 
\ un latino plebeo? Quali erano i suoi cara ri-ori, le suo proprietà, 
le sue relmioni 'col latino degli senilmi? Parlava^ dappertutto 
nella stessa maniera o di versi menta nei varii luoghi? Se diver- 
samente, in die consistevano e donde 'avevano origine le diffe- 
renza ? Dal clima o dall' influenza ile.ili idiomi parlati nelle va- 
rie provineie prima dilla c monista romana? 

Ecco le domande a nii ei l'iilierenVi di risii '.inde re per li 
parte specialmente che riguardi la nostra lingua. So non che, 
per dar ragione dell'ordine tenuto nelle nostre ricerche, sono 
qui necessarie alcune osservazioni. 

Non v'ha dubbio ohe la risputa ajli n-immcìatl problemi 
saràtoiUo più completi e- deternuaata, quando più profonda ed 
estesa sarà la scienza che noi avremo degli clementi che cnm- 



pongono le liofile ritmane. Ora lo studio (li quésto è esso B tal 
punto che permetta «" intraprendere con sicurezza le ricerche 
delle origini ? 

Nei abbiamo più sopra notato come la filovia ariana, <1>.tji> 
le com paraci itili più e-li^c e ^omuIÌ. (fini! a ristringere ili 

Stilli gruppo della fanii/lia a ritrai a parte; o i lavori dì C rimili, 
di Curtius, di Cir^an aostano l.i necessita di prescrivere alla 
indagini certi determinati roti lini. Tale è appunt» il lavoro che 
resta a fare per le linone ro riusi i. li sto. Ih dell; quali venne 
fino ad oggi quasi t-italmente limila: i alle firme letterarie-, l'oichè 
o la lingua scritta ..i eon.sil.ira cnnij ani foiinne di più dialetti, 
e fido nello studio di questi s.i.ipvireme le ragioni delle sae 
proprietà ridille sue voci; o ella si riguarda carne uni dei dia- 
letti raffinati e ripulito itigli seriitiri, e riceve^ maggior luco 
dal raffronti tulle iarii-ìà ud cs- i più affini, Di.iigiu iusoniina 
studiare ciascun d.ile lingua romau; in tutto le suo più minute 
relazioni nello spazio ne! mentre S2«ia ossun-n ejpi minima mani- 
fe.jtaziuno nel tempa. 11 elio vii il dire che alla storia comparata 
delle Ungile romane deve f:r seduti-) 1 1 stiria comparati dei dia- 
letti di ciascuna. B gii il Die? ebba a n ilare corno distinti cul- 
tori della scienza del lin.'ii ig.ii.i siano s : n>-sa caduti, investigan- 
do l' origine di voci romane, in gravi errori, per aver conside- 
rato quelle ved a .se, .«en/ji con «cerne " le mol'epliei rclaritnii 
, ndlo Jjiaj/o e nel l-w/io , (1). I'nò ìlirai infatti che quello 
elio ne' suoi icramciita miial'ili lavori vi è da riprendere provie- 

Bastino qui gli esiliai ..' JiNi.iUj-idal VonMÌ„rio Etimologico. 
. . Malato vbahiian. — Il Uhi u.v.vtta l'ai molo gii Aajli'te)nm 
sebbene, com' egli medesimo ewlfjssa, lu leggi fimetich'e vi si op- 



{*■ DlBJ, Eljm. Wilrt, Vuhubub. 



pontini). Ora i Jtil:;t;i i'i 'Voi Hi evi . :i d,; birre httìct-nre .ia 
lagmare die vale appuuto apparire istantancimeidc, pasta* 
via coinè il baleno ( t'anfani ). Infatti l'aretino dice bahetnare 
per balenare, e i dialetti lombardi lumia Zosnà e fesjià nello 
flesso si g ni tirato. Quindi infoio è fermato da balenare (non 



Fosso, o f m >arx _ 11 Di:/. r U »l derivata /b^« da f«« 
ma il piemont, ha fargia, il siciliano e il sardo furgiari, e il 
toscano sforgìart, forme tutte che mostrano coma faggi" ven- 
ga, coinè il frane, forge, dal lat fabrica. 

Vetta — Li spinami ri e. di ipi^ta voci, die al Diei rima- 
ne osenm, è n ?i verbo umettare che nei dhletti toscani vale 
postare. Come da uuiieare venne uajico, cosi da astiare ven- 
ne tetto che significa appunto valico poi cima, sommità. Avi- 
tare poi viene certamente ria mlveetare usato prima per con- 
durre, far passare, poi per condurli o jiassarr, come /rojif- 
(are ila trnieciarc si adoperò più tardi in smv> intransitivo. 

Avareiare è derivato dal Diaz d,i abadiare; ma nuli' anti- 
ca versione del Kusio é detto che il cavallo se aft/mmi (sì af- 
fretta), il die prova elle avariare non è ebe derivatone di 
"accio (prastu) e questo alt>.'rii/i:i!ie ili vivacius r-erri spandente 
ai prov. tirate ed al viemìu delle Giuste di CasteL 

Avannotto che il Dini dadur.e da nb anno i in qualche 
«littore antico agaamiolio, e, deriva quindi da ugaanno (lai. 
hoc amia) e siyni'Ui />e«e di q i-st' anan. 

Gozzovìglia che i! Dici deriva da jc:a è in qualche scrit- 
turi' alitino i/ndni-'t/ìni, i'VÌ:lr'!ii..n!t'''i!Se da <jaudibdia. 

Marnato non viene, corno '.cruda il Dici coli 1 Alberti, da 
miniato, ma dall' a:itii:a iiKin/n .Ieri'.. l- a ,lj immagine conio /ìr- 
ranto da farragine. 

-ili. Ili ii-Vi/li ri,|. (,■ I li.,; "ri 1 - "■■<■' "<' ,0 
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quello die dice i! Liltrè, n>n potersi eioò cercare l'etimologia 
■ qu' aprés que tona Ics JocushìhiUì Olii passi; sui* les yeui, à 
s-jv.'ir l<n sigiti libati m, lui cìii^Ijì.-, I' hìstnrique, lea torme» 
des palois et eellcs des langui's rouiane.s. il) .. 



col latino volgare, sia ««Ile ì'.iv.'lle dei Barbari, sia cogli idiomi 
antichi dei Galli, degli Ebari e degli Italiani. Mentre la lingua 
degli scritturi non ha accolto che una [arte (e non sempre e- 
sento ila alterazioni) del latino volgare, ha poi ricevuto, per ef- 
fetto delia coltura classica, voci forine e costrutti proprii sola- 
mente Jet latino scritto, che ci darebbero oWbeJ frisa idea del 
latino volgare, se nou ci curassimo di porre a confronto la lin- 
gua degli scrittori con quc-lln del popolo. Nume, prete, vate, 
angue, andito, prisco, fulgido, egro. Ubare, plorare ecc. non 
sono parole uba i nostri padri abbiano ereditato (lai Latini; ma 
vocaboli che gli scrittori introdusse poco a poco nella lingua 
letteraria, cavandole dalle scritture dell' antichità classica. Im- 
porta grandemente, prima ili esaminare, le relazioni della nostra 
favella eoi Ialino volgare, «inverarti in essa lu parte del popolo 
a la parte dei dotti, chi non voglia attribuire al latino volgare 
voci, forme e proprietà ili pronunzia che appartenevano solamen- 
te il l.itino classico. 



. (I, LitthB, Diclina, de la laug. fr. p XXXVI. — Anche i coe- 
fro-nli collii altre lin^u^ runuuis rotiumo, s« condoni con maggiore 
minutali*, spiegar, alcuno loci ina oiaur*. P. <-s eemaso/o che 
Diei suppuro delirare da tentili aquilut, pon È ch« il poli, e »pg. 
bendava!, e la loce mica comparala cui puri, xatt da idiota, ih Tede 
pro'eoira da idiotica, furmato da idiota cnl sub", ic comune a molti 
aggettiri (Die», Vgl. Or. I p. 53J ). 



eruJfltto talvolta di imo re una c inforni, i alio sue indù» ani sulla 
pronunzia del latino volgare, nel suina di certe voci della lin- 
gua italiana, Don pendili ]« che quelle voci, tratto dal latino 
classico e iiiti'iii]i,tt'i di :■?]-.- s-riìLure i - , 3 1 li - muoiono della 
desinenza per opera dei (lutti, non (ws<i,n> darci alenilo indizio 
dell' antint pronunzia popolare. P. es. le voci turpe, assurdo, 
turba, di.rnn, fumiamo, satrtr.ta, non furono mai voci dell' li- 
so popolare italiano e non p^ìonj quindi, cmne civili! il Con- 
iali, (1) eterei d'aiuto per argomentare la pronunzia delle 
corrispondenti voci latine. Por eontr.mo diurno divenne nelle 
bocche ilei popolo, giorno o prua, il che non é certi u confer- 
ma di quanto il Corsse» ai proponeia dì provare, li necesserio 
pertanto coinineiure a sceverare, nella nostra lingua, dalla parte 
dovuta agli scrittori, (nell'antico fondo popolare ohe solo può 
darei lume a risalire ai lutino v.vl^.i>-t> ed a condurci alle origi- 
ni. I Francesi hanno già cominciato questo importante lavoro 
di critica intorno alla loro lin.jna. 11 Braubet studiò, in una di- 
ligente memoria, di fissare i criteri! ou lo sceverare rial eoca- 
hotarii) L'iiiin-Rìc l'cljmoiiTi puMlniM d.ilhi posteriori aggiunti' 
degli scrittori, ni e str. indi., coinè h liu.'in ìcuu-fse comprenda . 
doux couches ila mo's siiTierp ìsé.'s et iiieu distinotes l'ime de 
i' autre, deus tan-uss en un imi, d' origine l.ut a tiiit differen- 
te, toutes deui eniprunleea aa latin, l'ime par le pctiple l'an- 
tro par lea garante , (2). 



li Coissiui, Auiipr Vur. ore. -2' Aafl |] p. IC7. 
(2) R meati, Gwmmiire lm1u.i.]Uii occ. p, 70, e 
i dtiliblitfci OH doublé! tarme» du [> lanpue fria^iiisr, 
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uso popolare e tic, "in ii!'.".r.t>> ni: sv\-x.m nel suo corsi ila alcu- 
na influenza, può dirsi 1' alLinu ini ^:uuriin espressione dull'an- 
lico parlare plebeo. 

D'altra parte poi mentri' la lingua letteraria Ita ricciuto 
par ile dui laliisio classici, min,',! ili molte del latino volgare li 1 
quali, sebbene ancor vi. e Dei disletti, e non furono mai usate 
nulla aerilture, o usati- pur breve tempo, caddero Como inutili 
ainoninn. Sarebbe perdò bui in -inipteto i< stu-l io dello re fanoni 
tra i) latino volgare e In lingue Minane dove non tenessimo con- 
ti del materiale ilei clini-siti. Il Littré naiò comi! nei dialetti 
francasi si ìnconlriu'i non poche voti del buon Ialino mancanti 
affatto al fraudisi; si-ritto. Tali sarebber j fuuU' da famulat, vaure 
da veliere, privine ila jimiiciv, Moy •'.a twin*, vinte dau/mcit. 
ralle da, mtap'las. Mine da toma, (>ra*se fa piisser e& altre) dir 
sotto invece comniiissima nulle scritture italiane <l). S"i vedrc- 
ul^ all' inmntro die malte voci dei ic.wLri dialetti sono poi u- 
sale nelle scritture francesi. Non im;i irLi ali i storico quante voci 
latine siali-- ail"piTat-j il.iu'J ■■ -riu-ri italiani n lYane-iii, ina i(uan'„i 
e quali elementi latini .vi -i.iii-i t'-uicrvaii nella trailiiionc po;io- 
1-ire. Altri sono i criterii del letterato, altri quelli dolio scien- 
ziato. Lm' eiiuiucia/.iuu ■ -inali; è qnalhi die tento di favini Diez 
delle voci latine ealate in dimenticatici. essendo fondala sui soli 
-.iati d--i ili/i in:iri: <l-'M:i lia.-nn •.-ri '.'. n- -ti piai ave.r.s per l-i 
: rodeo molto valor-- IVrotdiù noi inoltreremo die buon nu- 

lt<n e pni-lla, /m!.i'!'ii,i, fi.i*tì,nt>tt. nt/nmi, jantta, pcssultis, ca- 
bilkus, canllittiw, tssedum, lugcrc, slcruerc, liaurire e molte 
altre che il Die/ annovera tra quelle the andarono perdale (2). 



|l) Littbé, Biit ile li Insg. fr. Il, Lt palali du En-ry, 
(E) Dui, Vergi. Gniu. f. p. il, e negg 



Il medesimo potremmo dire detjli elementi barbarici che 
vedremo negli rte.s.-i diaiet'i tus^ni isscr pi:'ì ihkìh'iusì di quello 
che non appaia d.ill' elenco datocene dal Dio;. 

Prima pertanto di ai l'entiiruiri all' indagine scabrosa dalle 
origini ri converrà porre più nettamente la quistione, distin- 
gnendo I' origino dei diaUti ùu qn.dk d<jllu favella letteraria; o 



tra loro e collii altre lincilo n.Ml.ilitie ; come vanno 
quali sono gli elementi di cui ni Cimi pongono; quali 
c le differenze, donde hanno origine, so toccano alla 
solo alla superficie, sj antiche (■ di data recente; quali 
ripetono dal latino volgare e qu:ili dalle lingue dei 
vasori, quali voci infine e quali proprietà di pronum 
esclusivamente proprie di alcuni dialetti nè avendo 



le a frinita 
sostanza o 
elementi 
popoli in- 



parlavano nelle diverse parti d'Hiiia? lli-;>e;to poi alla favella 
letteraria ricercheremo: Quali, fra 'e parti che la compongono, 
sono di priivemenz.ì paniate e quali dcvuìi^i siila coltura lettera 

letto o'da più? Sir&pià, quali vi hanno la parte maggiore, e 



Dopo siffatti.' lavorìi ili jj r ■ - 1 . : 1 1 : ^ ■/: ì - ■ n p itivmii .--.il ire addietro 
ed esaminare le relazioni che correvano tra latino classico e la- 
tinti volgare, le differenze che presentava il latino volgare nei 
varii laoghi, le cause che lo modificarono, le leggi secondo le 
quali si andò trasformando fino a dare origine alle lingue viventi, 
e finalmente 1' influenza che nelle sue trasformazioni ebbero gli 
antichi idiomi delle pi.poliziom italiche. 



CAPITOLO I. 

Le lingue neo-latine e i dialetti italiani. — Classifi- 
cazione generale dei dialetti italiani. 



Ciascun paese ha i suoi prodotti; ciascuna zona 
la sua fauna e la sua Mora .speciale, Meco quello die le 
scienze naturali hanno per assioma incontrastato. 
Tutto quanto ha vita risulta da un intreccio dì forze 
che, operando e combinandosi in mille guise, ne 
determinano la natura, il clima, il suolo* colle sue 
produzioni, il temperamento dell'aere modificano o- 
gni minima particella del nostro corpo. Noi viriamo 
in uno sterminato oceano le cui onde si mescolano 
e si confondono; ci abbeveriamo alle sue correnti 
perenni, siamo travolti da' suoi tlutti nel giro im- 
menso della vita universale. OntT è che come il na- 
turalista spiega colle variazioni dell'ambiente fisico 
le trasformazioni delle .specie, il tilosofo sa scoprirò 
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nello condizioni del paese le ragioni recondite del 
temperamento e dell' ingegno di un popolo. 

Nò il linguaggio rompe codesta legge eterna di 
armonia. Anzi la conferma mirabilmente. Il linguag- 
gio siede nel confine tra la natura e il pensiero; con 
esso ci leviamo dal particolare al generale, dall' im- 
magine all'idea: esso è il ponte tra la materia e lo 
spirito e seconda le trasformazioni che di mano in mano 
si compiono nell'uno e noli' altra. 11 linguaggio, 
quale effetto della nostra compage organica sente 
anch' esso di quest' aere e di questa luce che ci 
circonda, e come suono, dispiegandosi nell' atmosfera, 
si adagia via via alla natura del mobile o fluido elo- 
mento che è il suo regno. Secondo i siti noi abbia- 
mo la complessione e la voce, ci facciamo più atti ad 
articolare con facilità certi suoni, abbiamo 1' orecchio 
meglio temperato e più domestico con certe armonie.- 
Tutti i progressi della scienza del linguaggio con- 
corrono a mostrare codesta consonanza mirabile che 
è, a cosi otpriinersi, tra lo voci della natura e quelle 
dell' uomo. 

Oltredichè, il linguaggio improntato delio imma- 
gini di tutte le coso che ci colpiscono, si piega a 
tutti i movimenti del pensiero e riverbera ogni atto 
più arcano del nostro spirito. A seconda delle con- 
dizioni del paese si svegliano gli ingegni e si atteg- 
giano i costumi di un popolo; e questo fa poi della 
sua vita, de' suoi costumi, de* suoi sentimenti fedele 



ritratto nella lìngua. Dalla [lingua di un popolo di 
agricoltori e di pastori a quella di un popolo colto 
e civile il divario è immenso. La lingua ebraica, po- 
verissima 'lì |irti'd|p sibili licrm ti cmiooUi nsli'atti, ri- 
bocca di voci esprimenti le native impressioni dei 
sensi. La lingua araba, varia e ricchissima, ridette 
appieno la moltiplicità d'impressioni a cui soggiace 
quel popolo errante por gli sterminati desorti del- 
l' Asia. Nella lìngua latina al contrario, lingua di 
un popolo legislatore, predomina il carattere astratto 
e innumerevoli sono le voci attinenti al diritto e al 
vivere sociale. 

Di qui si può calcolare ciò che diverrà una 
lingua medesima largamente diffusa sotto condizioni 
diverso di clima e di prodotti. Essa andrà conforman- 
dosi via via colla natura dol suolo su cui si svilup- 
perà, ricevendo le trasformazioni che vi faranno suc- 
cessivamente il clima c le mutate condizioni di vita. 
Altro suoneranno le sue voci nei paesi del Nord, 
altro nelle regioni calde; più saranno distanti i paesi, 
e più si allontaneranno le pronunzie e maggiori varia- 
zioni si introdurranno in tutto il corpo della lingua. 
Col tempo le varietà, preudendo maggior rilievo e 
disegnandosi più chiaramente, si manifesteranno di 
mano in mano nei centri minori e fino negli ultimi 
villaggi. Ne nasceranno tante favelle distinte, che 
si divideranno in molti dialetti, suddivisi in altre 
parlate ristrette in una città, in un paesello, in una 
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tribù. Il che ha preciso riscontro con quello che si 
opera in natura: * Alle specie di un genero, dice 
tìchleirher. corrispondono le lingue dì un ceppo; alle 
sottospecie i dialetti di ciascuna lingua, alle varietà 
le parlate o finalmente ai singoli individui il modo 
di parlare di ciascuno » (1). 

In origine parlavano la stessa lingua quasi tutte 
io genti che abitano V Europa e il mezzogiorno del- 
l' Asia. Ma in seguito quanta varietà! Nel sanscrito 
è ancora tutta l'esuberanza e la ricchezza nativa. Nulla 
di tronco nò di logoro. Il suono procede solenne e 
maestoso, la tela delle parole si dispiega riccamente, 
le forme nascono a gran dovili a, i vocaboli si acco- 
stano, si mescolano, si confondono come le onde del 
mare. Siamo ancora alle prime creazioni in cui, pre- 
dominando l'elemento fluido, le leggi di affinità e 
di coesione hanno meno potenza. Ma queiia stessa 
lingua ariana, volgendo un poco ad occidente, si 
trasforma nell' idioma dello /, end- A ve sta, nel quale 
siamo già lontani dalla ridondanza e dalla pienezza 
primitiva. Il suono si modera, le forme staccano 
maggiormente. Tuttavia bastò la comparazione col 
sanscrito a svelare il valore di una gran parte 
delle forme e delle voci di quella lingua prima i- 
gnota; tanta è ancora l'affinità che le conginnge. 
Ben maggiori sono le trasformazioni che quella 
lingua riceve trapassando dall'Asia Dell'Europa; 
(1) A. Sciileichkb — Dia Ihtrmiitchc T/tcoriu ecc. p. 13. 
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come una pianta svelta dal suo terreno, che sen- 
te rie piti le diverse inlluenze dell'aria, del suolo, 
del 11 ut ri monto. Nel greco la sonorità del sanscrito 
si risolve in un bello e variato accordo di suoni 
mirabilmente temperati. Cessa 1' esuberante e il trop- 
po pieno del sanscrito, ma non vi sentiamo nulla 
del duro e dello sforzalo di altri idiomi. Nel latino 
le voci cedono già più spesso al troncamento e si 
perde l'eleganza c 1" armonia greca, ma tuttavia il 
suono procedo con naturale ampiezza e. maestà. Ma 
clic dire del pervertimento dei suoni nelle lingue 
degli Slavi e dei Germani? Presso questi ultimi ab- 
biamo, per usare l' espressione di Orinarti, un vero 
spostamento delle consonanti, e le vocali sono cosi 
sminuite e alleiate dall' accento, che le voci tutte 
nonché e quasi senza sostegno di vocali, appena ser- 
bano vestigio del suono originario. Infine lo lingue 
celtiche, le più remote di tutte, non hanno più 
che un' ombra delle primitive sembianze, tantoché 
per lungo tempo stette in controversia tra Ì dotti la 
loro parentela colla famiglia ariana. 

Goal il suono di quella prisca l'avella andò sem- 
pre vagando e mutando dalle catene dell' Imalaja 
all' Oceano Atlantico. 

Per simil via la lingua latina, dilatandosi di 
mano in mano coi contini dell' impero ed avanzando 
lentamente e per così dire strato a strato nei paesi 
conquistati, andò accomodandosi alla varia natura 



dei luoghi e ricevendo sempre più forti alterazioni. 
Le stesse leggi di trasformatone, la stessa progres- 
sione graduata, egnal nascere di più favelle distinte 
suddivise in altre varietà e parlate. Una stessa lin- 
gua infatti o poco diversa, par Lavasi ai tempi del- 
l' Impero romano nella Spagna, nella Gallia, nella 
Rezia, nella Dacia, nell'Italia. Ma appena di quà dal 
Medio Evo, troviamo rotta Y unità linguistica fon- 
dala dall' impero, e dall' unica favella uscite, coinè 
già dall' unica favella ariana, diverse lingue ben di- 
stinte le une dalle altre; duo al Sud-Ovcst, la spa- 
glinola e la portoghese, due a Nord-Ovest, la pro- 
venzale e la francese, due ad Oriente, l' italiano e 
la valacca, a non contar come lingua da per sè quella 
che si parla dai Grigioni. 

Tutte queste lingue convonguiio, come le lingue 
ariane tra loro, in alcuni punti fondamentali quasi 
senza diversità. 

In tutte è svanita 1' antica distinzione della 
quantità delle sillabe, ed ai suoni interi del latino 
sono spesso succeduti suoni schiacciali e infranti 
(suoni palatali) — In tutte il cadere delle vecchie forme 
sintetiche diede agio al nascere di somiglianti forme 
analitiche. Così, tolta la distinzione dei casi, vi si è 
'la luiio siipiilk'j eou j<ariici>it'; art- imi 1 spiate d;i^Ii 
articoli, fuori solamente le poche vestigia di desi- 
nenze nello spaglinolo e nel francese e quest' ulti- 
mo noli' uso antico soltanto. Il latino {ratei- è dive- 



mito in italiano il fratello, in francese le frère, in 
valacco fraterie, e il genitivo fra iris è divenuto in 
ital. del fratello, in fr. du frère, in vai. a-frale lui — 
La coniugaziona ha dismesso in tutto una delle forme 
antiche, la passiva, ed in suo luogo venne in uso il 
participio accompagnato coli' ausiliario, (in valacco 
la forma riflessiva ). Il latino amor è divenuto iu fr. 
je suis airnè, in spag. yo say amido, ect. Varii tempi 
del ' latino furono lasciati addietro e usate in loro 
luogo forme perifrastiche, come quelle del futuro, 
del condizionale, del passato prossimo e del più che 
perfetto — Invece delle note desinenze per i com- 
parativi e superlativi abbiamo la sostituzione degli av- 
verbi plus, magis, trans, bene, rtiultum; P. e. sp. mas 
grande f grandior ), vai. mai boti f melior J, fr. 
trés-grand, St. stragrande. 

In luogo della forma latina degli avverbi colle 
desinenze e, iter, à da tutte usata la composizione 
dell' aggettivo col nome mente all' ablativo — ( sp. 
altamente, fr. hautemenlj. 

E non solo tutte convengono in queste modifi- 
cazioni della grammatica latina, ma ancora in molte 
ino dì dea zi uni del lessico. 

Tutte usano comunemente voci che la lingua 
degli scrittori romani non conosceva, e lasciano ad- 
dietro più altre di quelle del buon uso romano. In- 
vece di intestinum e in uso botellus, ( budello, bo- 
yawj, casa per aedes (casa, chez ), pantex per 
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abdomen ( pancia, sp. panza), cabali»* per cjwh» 
( vai. ca/V e cosi fcwcco per os, fortia per pis e molti 
altri. 

Spesso ancora si accordano tutte ad usare la 
voce derivata anziché la primitiva latina — aera- 
meli per aes { rame. fr. airain, vai. ararne), diur- 
num per dies (giorno, jonn. hihonmiu per hiems { in- 
verno ) auricuLi porauris ( oreille, orecchia ), avicolia 
por avis (oiscau, uccello ), apicula per apìs ( aboìlle, 
pecchia ) ranu^cula per rana (grononille, ranocchiai. 

Ma questo somiglianze, di certo importantissime) 
non ricoprono lo molto disformità (Ielle voci, del suo- 
no e lino della grammatici. Ciascuna ili quelle lingue 
spicca con tutti i suoi caratteri più in certe provincie 
che nelle altre; 1' italiano nella Toscana, lospagnuolo 
nella Castiglia, il francese nell'ile de France, e così 
via. Non prima ci allontaniamo da quello provincie 
che sentiamo la lingua variare di potenza u di co- 
lore, come al primo scostarci dallo sodi della favella 
ariana, scoprendosi qualche nuova differenza in ogni 
città, in ogni borgata, quasi direi in ogni villaggio. 
Quella pronunzia limpida e distinta si fa meno chiara, 

un certo tratto restano i primi lineamenti, e tutto 
si riduce a leggiero sfumature dì suono e d' espres- 
sione che vogliono finissimo orecchio a discernerle. 
Ma procedendo, seguono a questo prime varietà al- 
tro e poi altre di mano in mano, tinche la lingua 
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si sente non pi» capace di quegli effetti e di quelle 
finezze che nel principio. Certo le differenze non so- 
no tante ancora che tutto non s' intenda o uon paja 
bliiaro. Siamo ancora davanti a un dialetto o ad 
una varietà della stossa lingua, non ad una lingua 
diversa. Ma venendo pur sempre a luce con mag- 
giore frequenza suoni strani, costrutti insoliti, voci 
nuove, viene un punto che la lingua ci si presenta 
come una favella nuova e distìnta, cresciuta sotto un 
proprio cielo, in un suolo diverso dal primo, con sem- 
bianze differenti oltremodo. La suppellettile lessicale 
e grammaticale rimane in gran parte la stessa, ma 
in ciascuna delle due favelle si .piega a forme pro- 
prie, si compone e scompone, in diversa guisa. Sen- 
tiamo quasi un nuovo spirito vìvere e penetrare per 
entro il mutato organismo. Così, dove prima poteva- 
mo appena discernere le leggiere dissomiglianze che 
sono da individuo a individuo, abbiamo più tardi sco- 
perto le differenze .che dividono le varietà di una 
stossa specie, e infine le note più spiccate che se- 
gnano i limiti tra specie e specie. 

Credono molti tuttora di poter definirò con cer- 
tezza i termini dove una lingua finisce, e un' altra 
comincia. Ciò viene da non avere se non un' imper- 
fetta notìzia dei fatti. Entrando più addentro nel- 
1' osservazione, si 'vede che la natura, così come in 
tutte lo cose, anche nella formazione del linguaggio 
procede per gradi, di maniera che, dove le cose 
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haDno seguito iì loro corso naturale, non ci avve- 
niamo mai in trapassi improvvisi dal dominio ili una 
lingua in quello (li un' altra. Due lingue affini sono 
come i due capi di una stessa catena congiunti da 
una lunga fila d' anelli intrecciati l' uno nell' altro- 
Dal francese ci conduciamo nel dominio spagnuolo 
per molti dialetti ne' quali, avendo 1* occhio ad ogni 
piccola alterazione, si scoprono prima sparsamente 
usati, poi ripetuti più largamente di luogo in luogo i 
principali caratteri dello spagnuolo, nel quale nes- 
! suna cosa poi troviamo che non ci paia già nota e 
perfettamente chiara. Il che ha luogo non solo da 
lingua a lingua, ma da dialetto a dialetto. Già il 
Biondelli lo aveva notato nei dialetti dell'alta Italia • 
« ! più vicini, dice egli, più si accostano al dia- 
letto centrale e i più lontani, serbando appena le 
traocie d' una affinità lontana, segnano quasi il pas- 
saggio dall' uno all' altro gruppo o dall' una all' al- 
tra famiglia, colla quale si vanno mano mano assi- 
milando • (1). 

La natura aspira a rimettere in tutto 1' equilì- 
brio. Due dialetti confinanti e a contatto 1' uno con 
l' altro, scambiano e mescolano voci e suoni come 
due mari, rotte le dighe che li dividevano, me- 
scolano e confondono le loro acque. Più ampie ed 
aperte sono le vie a comunicare, più frequente è lo 
scambio e più agevole l' assimilazione. La quale è 
(1) Biondelle — Saggi» sui disutili tìalb- italici — p. 3. 
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sempre più rapida e continua nei paesi di confine 
dove sono contatti diretti, e scema di mano in mano 
ohe si va più al centro. Dove al contrario sorgono 
barriere che interdicono ogni comunicazione, è tolto 
affatto lo scambio. Di che abbiamo 1' esempio in To- 
scana. A Lucca suonano voci e profferenzc liguri 
(cianta, ciatto per pianta e piatto), a Siena e giù 
giù nella maremma, parole e profferenze romane; in 
Arezzo e dintorno, voci e cadenze deli' umbro; ma 
non troviamo anello a condurci dai dialetti delia 
Toscana a quelli dell' Emilia. La catena degli Apeiini- 
ni ora ostacolo invincibile ad ogni commercio. Altro 
è dunque parlare dei confini della lingua, ed altro 
discorrere dei contini che le ragioni politiche e geo- 
grafiche assegnarono a ciascun popolo. L 7 una cosa è 
opera dell'arbitrio umano, l'altra della natura. In 
natura non si dà regola sicura di tracciare in asso- 
luta guisa il campo d' una lingua, come non si dà 
por le varietà animali e vegetali. Il naturalista ha 
forti difficoltà a determinare i caratteri costitutivi del- 
le specie, e stà spesso in dubbio in quali ordini 
convenga classificare una sottospecie od una varietà. 
Chi volesse pertanto rappresentare per via di colori, 
sopra una carta, la divisione delle lingue neo-latine, 
in cambio di segnare uniformemente il campo di 
ciascuna con un solo coìore, tanto da far vedere una 
precisa separazione dall' una all' altra, converrebbe 
che temperasse gradatamente i colori di maniera, che 
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spiccando più natii in quei luoghi in cui ciascuna 
lingua presenta i suoi caratteri con maggior rilievo, 
andassero leggermente sfumando coli' allontanarsi 
da quei centri, fino a confondersi col coloro dello 
spazio attiguo. 

Così la lingua latina, a somiglianza della prisca 
favella ariana, alterandosi variamente secondo i siti, 
lia dato il nascere a dialetti e varietà senza nume- 
ro. L' organismo primitivo non è rimasto intero in 



nessuna, ma ha, per così dir 




ora nel vasto campo abbracc 




mana. A quale degli innume 


revoli dialetti 1 ha fatto 


maggior copia, a quale mini 


>re delle sue voci. In 


lui-i ratiigiiriamo ascosi arcai 


ami creduti sponti da 


secoli; in un altro scopriamo 


profferente e costrutti 


del più antico latino. In alci 


mi luoghi udiamo l'eco 




altri appena un'ombra, 
del latino lo strascico e 


la gravità e sotto questo iis| 


.etto può dirsi il san- 


scrilo del mondo romano; il 
aggiunse grazia e soavità pr. 


3ndondo nn andare più 


spedito e più snello, sicché 
nel mondo romano nuol mei- 


potrebbe assognarglisi 



co occupa nel mondo ariano. E non solo tra 1* una 
e T altra lingua romana, ma tra i dialetti di ciascu- 
na corrono siffatte differenze. Nel sardo, per parlare 
a preferenza dei dialetti italiani, scopriamo umile 
voci del buon latino fuori d'uso in tutti o in prea- 
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soehè tutti gli altri. Tali sarebbero, per citarne al- 
cuni: baiyattu (vorvactum) ninfrfrose. hklrigv, (vìtri- ■]. l'T. -, 
cus) eagaaW, cariati (carica) fico, certài (certare) 
contender'', ilubn-e (rifilare) piallare, ebha (equa) ca- 
valla, ed" (haeriu<g capretto, mito, o già una (.ialina) 
porta, ladìri (later) mattona,- Ungiture (Ungere) lec- 
care, Inirì (luere) sciogliere, matìptti (metipse) io stes- 
so, molare (molerò) macinare, netta (neptis) nipote, 
obiti (obviam) incontro, oscula (ostuiliim! bacio, prope 
(prope) presso, feu (foodus) brutto, fodde (follia) man- 
tice, basone (agaso) cavallaro, petlirè (patere) cer- 
care, maceri (maccus) sciocco. — Nel napoletano: 
\ ■ nzoro.n'- premier moglie <la ywmwriscarr sputare da 
exereare, taglia scheggia da talea, cnccarelta pen- 
tola da caeabus, frappilo, frantoio da trapetus, sce- 
tare svegliare da escitare. — Né ì dialetti nordici, 
creduli al tutto barbari, mancano di voci latine af- 
fatto proprio. Vi troviamo mèi collaro dei cani (mil- 
Uis), noi bigoncia (solium), 'f»ioctd pungolo dei buoi 
(agolum in Pesto), cius succo (ius), lura e lurèt pe- 
vera (lura), prestino fabbrica del pape (pistrinum), 
dolèg sfrutto ( riis-liquarei, strepa vimine (strupus), 
Ofelia cialda (olla eil offula), arella graticcio (arnia), 
nero/a cialda (m.'hula), mir accia tino (navia in Pesto), 
pimi fanciullo (puelhis por puenilus), michèlu pozzo 
di pane (mica) e molti altri. 

Moltissimi, come vedremo in altro luogo, se ne 
potrebbero citare noi dialetti del centro d'Italia, e 
massimamente nei toscani e nei romani, 
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Alcune varietà, per altro di poco rilievo, si po- 
trebbero, indicare anche nella grammatica dei varii dia- 
letti; ma tutte codeste differenze del lessico e della 
grammatica sono minime a paragone delle differenze di 
suono. Il suono infatti è quello che più si piega al- 
le influenze dell' aere. 

Ora considerando lutti insieme i paesi dell'Eu- 
ropa latina nelle differenze delle loro pronunzie, si 
scopre una doppia legge che regola il suono latino 
nel suo passaggio. Nei dialetti del mezzogiorno pre- 
vale il vocalismo; in quelli del Nord acquista forza 
o predomina V accento. Il contrasto di questi due 
elementi contrari! si risolve in opposta guisa nei 
dialetti del Nord e in quelli del Sud. Vediamo qui 
ripetute le vicende e le leggi che alterarono nella 
lunga sua peregrinazione la prisca lingua ariana. 
Le stesse condizioni, le stesse vicende, gli slessi ri- 
sultati. 1 popoli meridionali di libra più molle o più 
sensibile, mandano fuori la voce con molt' anima e 
con tuono appassionato. La loro voce suona distesa e 
vibrata quasi come nel cauto. Parlano con grande 
lentezza, esprimendo adagio ciascuna vocale come 
per accarezzare 1' orecchio con queir onda melodiosa. 
Le vocali e i dittonghi, sopratulto nel centro della 
parola, suonano ripieni e sostenute, ed al contrario le 
consonanti scompaiono quasi sommerse in quell' on- 
da sonora. « I napoletani danno il maggior suono e 
il più pieno cho possono allo vocali del mezzo delle 
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parole, sostenendole benché senza gorga. > Così 
il Galliani (lj. 

Il dialetto napoletano, infatti, per venir più al 
' particolare, fugge, vago delle ridondanze, le contrazioni 
delle vocali, e invece tramette, nei dittonghi, una se- 
mivocale tra una vocale e l'altra per specificar meglio 
il suono d' ambedue. Dice crejalo, toje, suje per 
creato, tue, sue. — Se una voce di picciol suono 
cade in tronco, vi soggiunge a lato una vocale per 
impinguarla ed ampliarla; così e/e, maje, vqje, per 
è. mai, voi. — Premette spessissimo alle parole co- 
minciate da consonante la più fortedollevocali.ru, 
per renderne in sul principio più agevole e pili so- 
nante la pronunzia; addava per dove, accasi per così, 
addotto por dolio. — Quando si scontrano assieme 
due consonanti che siano muta con liquida, cerca ri- 
muovere ogni durezza interponendovi una vocale: 
polipa per polpa, fielece por felce, ieriva per erba , 
rolece per dolce. — Dove poi fosse agevole assimi- 
lare le due consonanti, esso le assimila per togliere 
ogni ombra d' asprezza. Il gruppo nd si converte 
sempre in mi — lamiere, rentier e, armare per fon- 
dere, rendere, andare — e talora st in ss come in 
fiosso, dosso ed altri. — Altre volte Infine, in cam- 
bio di inserire vocali o di assimilare le consonanti, 
aiuta la pronunzia coli' ampliare e convertire in dit- 
tongo la vocale che deve suonare colle due conso- 

(I) Oilluh — De] dialetto napoletano, p. 16. 



16 

nanti: nierro, pierno, viento, «osso, uog I/o -per nervo, 
perno, vento, osso, olio e mille di tal fatta. 

Caratteri a questi accennati molto conformi, ma 
più rilevati, vo^goiisi nel .siciliano e nei sardo. An- 
che qui la prefissiono dell' a, sebhene meno contì- 
nua che nel iiapolnauo: n^ni j u1 oppa di roiisi-maiite 
che potrebbe generare asprezza è costantemente schi- 

tamente, majoremente, a tic uni per aleniti, fereche- 
segle per freghistglì (Versione del Rusio). E per 
fuggire l'uscita tronca o in consonante: esti per est, 
svstenerrmc por sosterrà, insemfodi e imemurn da 
insimul e altro mille. 

Ciò che nel siciliano è più notabile, è i! vocali- 
smo che vi si è conservato intero e purissimo. Non 
di rado vi si veggono conservati gli antichi ditton- 
ghi latini (p. e. auriculari, atisart), e nell'uscita del- 
le voci non si sentono quasi altro che i tre suoni 
vocalici primitivi, cìoò a, >, «. I suoni di mezzo e ed 
o intervengono in tutto il corpo dolla favella, rispet- 
tivamente agli altri, di rado. — Partecipano agli 
stessi caratteri, ciascuno con proprietà speciali. ìl 
sardo e lo spagnuolo. 

La regola comune adunque che vale per tutti i 
dìalmi dì uifjzz.ifvj.ir'nn iiuliil'ensiitomoiiu». i' '[uo.sla, 
che dolio duo forze contrarie che negli idiomi si 
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guerreggiano di continno, il vocalismo e V accentua- 
zione, il primo può molto pili che la seconda. L'ac- 
cento acuto non ha mai tanto potere, che faccia di- 
leguare lo vocali sottoposto all'accento grave. 11 
vocalismo si mantiene pieno e sostenuto in tutto H 
corpo della parola. li che fa a\ che anche alle con- 
sonanti, accompagnate e sorrette dalle numerose vo- 
cali, è lasciato senza fatici il loro proprio suono. Co- 
si nei dialetti di mezzogiorno durarono più lungo 
tempo i gruppi delle consonanti dissimili, e se ne 
trova ancora esempio nel sardo. Il napoletano e il 
siciliano danno alle consonanti forti il loro vero suo- 
no, dove tutti gli altri dialetti usano indebolirle. Nel 
napoletano abbiamo poteca per bottega da apotheca, 

per redini da relinae, scarriolo per scuriada da 
exeoriatum, fattura per fodera dal ted. fulter, spi- 
to per spiedo dal teut. eptt, capa/io per gabbano 
da capa., sfocare per sfogare da foco, scabhp,llo per 
sgabello da scabillum, vaca por voga da voce. Si- 
milmente il siciliano, li 

In Une, dalla poca efficacia fieli' acconto è anche 

•lnn»V/v »•[,» l.v ijiMv«i * i'Hi<. lo r..c»li il bro .-. 

meno si indebolissero le uscite dei nomi e dei Terbi, 
e restassero cosi in vita tipIId spagnuolo e nel sardo 
alcune delle desinenze latine. Di qui quel!' aria di 
antico che nello spagnuolo e nel sardo massimamen- 
te par mirabile. Nello spagnuolo si sente ancora l'u- 
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scita degli accusativi latini tale quale ('rotai lihrotj, 
e anche varie dello terminazioni verbali famas, a- 
mais, amamos). Nel sardo poi sono ancor tante le 
forme latine e così ben conservate, che vi si sono 
scritti interi poemi bilingui. 

Ma tenendo a settentrione, il suono latino segue 
una logge opposta. Le vocali d' ampie e sonore si fanno 
oscure e misere; invano vi cercheremmo la ricca e di- 
stesa pronunzia meridionale. Delle vocali non rima- 
ne quasi nessuna intatta e col suono suo proprio. I 
suoni di mezzo hanno una decisa prevalenza sopra 
i suoni acuti — e ed o prevalgono all' i ed all' u; 
sopravvengono altri suoni di mezzo, come 1' il (fran- 
cese) che. sta tra 1' i e 1" u (toscano), e 1' oeu od 6 
che si sente in coeur, soeur, e cho e suono di 
mezzo di altri suoni di mezzo, poiché sta tra e ed o. 

Al contrario, 1" accento ha un potere senza limi- 
te, ed è cagione di fortissime alterazioni. La vocale 
dove siede 1' accento, risuonando più piena e giun- 
gendo a rilevarsi sopra tutta le altre, le fa via via 
scemare, talché nel discorso non si finiscono di prof- 
ferire e finalmente si trascurano al tutto. 

Vediamo nel francese le vocali della sillaba ac- 
centala allungarsi od ampliarsi in dittongo; e le vo- 
cali non accentate ridursi ad un leggerissimo e, che 
pure col tempo si fa muto. Così in Ramarne., mn>i~ 
Me, ecc. 

In certi, dialetti la forza dell'accento è tanta, 
che non si sento quasi altro che quel!' unica vocale 



19 

su bui esso posa. Tutte le altre vocali dileguano via 
via, e l' intera parola si stringo intorno a quella sola 
che rimane. Ciò accade nei dialetti del Nord del- 
l' Italia e massime negli emiliani. 

« Nel Bolognese, dice il Biondelli, le vocali si 
succedono con minore frequenza che in qualsiasi al- 
tro dialetto italiano; e quindi più Alto vi è i' accoz- 
zamento aspro e difficile di più consonanti riunite; 
del che porge un chiaro esempio il nolo detto pia- 
centino: Gnis eh' s ftss, grì dm, che, letteralmente 
tradotto, significa; Venisse chi si fosse non aprite: 
dal quale si vede come 1' emiliano sopprime otto 
delle nudici vocali italiane componenti questa frase, 
esprimendone solo tre » (1). 

Per tal guisa, vediamo nei bolognese parole di 
tre, quattro ed anche cinque sillabe raccolte in una 
sillaba sola senza perdere nessuna delle consonanti; 
ztdein per cittadino , v*cìh por vicino, stonili per sti- 
molo. In cambio però amplia e si fa dittongo la vo- 
cale accentata. Se è un' e o un' i si converte in ex 
— latehi, vein, vseùi per lutino, vino, vicino — se è 
o si fa ov come in Ioana, sgnoura, ecc. 

Se non che, a voler profferire tutte le conso- 
nanti accozzate in quella maniera, si fa uno strepito 
e un muover di lingua e di labbra tanto continuo, 
che nè i muscoli nè V orecchio possono durare quel- 
la fatica. Ond' è cho la più parte dei dialetti set— 
(i) BroKDELLi — Ibid. p. 107. 



20 

tentrionali cercarono ovviare a queir inconveniente 
col diradare e alleggerirà di consonanti la parola. 
Nei dialetti lombardi e piemontesi, il più delle volte, 
le vocali che cadono si tirano dietro nella oaduta le 
consonanti che le accompagnano. Le restanti si af- 
fievoliscono anch'esse, per mettersi all' unisono col- 
1* indoli oli monto generale delle vocali. Nei dialetti 
accennati non vi sono più quasi altre consonanti for- 
ti se non le iniziali, ed anche le consonanti de- 
boli sono generalmente soggette ad estinguersi — 
eoa per coda, mìola per midolla, ecc. 

Ma ancora la disproporzione dalle ^ptAi alle 
consonanti è molto forte; talché no casce una discor- 
danza, ed una ruvidezza, ohe rende quei dialetti scabri 
e di mal suono. La lima non ha roso %'fS^fncora 
tanto che basti;" sicché le parole, restando^ sempre 
sospese sulle consonanti, escono fuori che paiono non 
finite e quasi barbare. Solo nel francese la voce tor- 
na a venir fuori tornita e levigata da non offendere 
1' orecchio. Nel francese ogni vocale che si faccia 
muta, ed ogni sillaba che venga a mancare, trae se- 
co la perdita di una o più consonanti. Le voci lati- 
ne catena, jocare, pliaare, amata divengono nei 
dialetti settentrionali cadma, sagù, piega, amada, 
ma noi francese, caduto le consonanti, chetine, jouer 
plier, aimèe. Per tal modo il frauceso tolse via lo 
dissonanze e le scabrosità col moderare n col fug- 
gire tutti quei gruppi di consonanti che potevano 
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rendere la pronunzia meno agevolo. Esso raccoglie 
nel tempo di una sillaba o al piii di due, voci di 
quattro o cinque sillabe, e cionondimeno tutto corre 
Uscio, piano e senza scabrosità. Gli è perchè te vo- 
cali vi hanno povero suono, ma le consonanti ancor 
più povero. Sollkitore è in francese soucier, fabri- 
care è forge* , eraticula è grille, eccistum è ce! 

La corruzione poi del suono si distese per tutte 
le membra dell'organismo e passò nella grammatica. 
L' estinguersi delle vocali in cui hanno uscita le pa- 
role, fece, svanire le terminazioni dei casi, e' quindi 
molte distinzioni di tompo, di numero, di persona. 
Nel milanese, per esempio, è una strana confusione 
di generi e di numeri sorta dal tacersi delle desi- 
nenze fi dormii tusànn, le donne, le ttigazze). I 
verbi hanno perduto in guisa le distinzioni personali, 
che nella maggior parte (lei dialetti, per rilevarle, 

Il francese aveva anch' osso come Io spaguuolo 
lè^erminozioni <m e os nell' accusativo. Ma caduta 
presto la vocale, sparì via a poco a poco la sibilante, 
la quale, sebbene mantenuta nell'ortografia, non ha 
lasciato traccia nella pronunzia. Si scrive ancora 
hommes, tablet, sebbene V ultima sillaba non si sen- 
ta. Il medesimo va detto delle terminazioni verbali; 
— habemus, perduta L' ultima vocale, divenne avoiiSj 
ora pronunziato senza sibilante. 

Le quali mutilazioni non restano neppure di là 
dal dominio francese. Le parole latine che gli An- 
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glo-Sassoni presero dai Normanni, sostennero accor- 
ciamenti e pervertimenti di suono quasi incredibili. 
Scutarivs divenne nell'antico francese escuter* ma» 
nelt' inglese squvre, presbyter è nell' antico francese 
prestre ma nell' inglese prigt, maciislrissa è in fran- 
cese maistresse, in inglese miss ! È la legge mede- 
sima per la quale i Germani fecero da Vindoboaa 
Wien, da Borbetoiiiagvs Worms, da Colonia Kiiln e 
così via. 

Fra quei due estremi, sta la pronunzia del cen- 
tro d'Italia, che può dirsi uu misurato temperamento 
delle due opposte tendenze. Le parole avendo, a dif- 
ferenza dei dialetti settentrionali, l'uscita in vocale, 
agevolmente nel discorso continuato si commettono 
insieme. Non vi sono bruschi distacchi; tutto ù deli- 
cato e gentile. Ma nello stesso tempo non vi si sen- 
te il fiacco e il sazievole dei dialetti del mezzodì, e 
le voci vengono fuori spiccate e scolpite perfetta- 
mente. Il vocalismo non è cosi pieno né cosi ben 
conservato come nel siciliano, uè ha Ì molli ditton- 
ghi del napoletano, ma non vi sono neppure le mez- 
ze vocali e Ì suoni incerti e deboli dei dialetti del 
Nord. Similmente non vi sono nò accodi sforzali nò 
soverchie assimilazioni di consonanti. Ciò che suona 
un po' aspro si loglio, ciò che può con facilità pro- 
nunziarsi, rimane. Si rimuovono gli scontri delle mu- 
te disuguali come troppo duri, ma rimangano i grup- 
pi delle mute colle Liquide o colla sibilante perchè 
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di assai agevole pronunzia.-Quindi si contìnua a dire 
rendere, tondere, nostro, vostro non rennere, ton- 
nere, nosso, cosso. Ma non vi ha esempio di quegli 
accozzi che sono tanto continui nell' Emilia e nel 
Piemonte; che se qualche voce trapassa dai paesi del 
Nord al centro d' Italia vi si appiana e vi s' allarga 
in consonanza colle altre. Cosi in Toscana da kreu- 
zer si è fatto crazia, da cheminèe sciaminea, ecc. I 
vocaboli latini insomma, si presentano nei dialetti 
del mezzogiorno nella loro forma pili ampia e più 
antica, nei settentrionali si riducono agli ultimi ter- 
mini di povertà e quasi al solo scheletro, nei dia- 
letti del centro ci appariscono appena un po' rimo- 
diii'uaii ti [■iiifxtovaiiiii. Ecco alcuni esempi che spie- 
gano meglio la cosa: 

latino quadragesima niyj. nu.'itra^esiiiiu twc. quaresima fr. carfiriie 

> sub-li [il licnru t soitalillico • solletico cmìl. blèdeg 
» iuiims-|n\irjii;jr>! .-ittrtì. inijii-f.ruibru • misprcgiare fr. mépriser 

> presbiler nap. prevelf > prole pieni, prèiv 
■ volitale sardo veridadfl > verità emii. vritó. 

Notate cosi in generale Le leggi di trasforma- 
zione del latino, passiamo a riassumere brevemente, 
ed a ridurrre ad ordinata classiiicaziono le princi- 
pali varietà e parlate ancor vìve nel mondo romano. 
■ Nella Spagna la lingua piglia carattere ed aspetto 
" più determinato nella CasligUa; hahlar castellano 
suona quanto parlare spagnuolo, e Burgos si addita 
come la sede dell' idioma più puro. Vi succede ad 
occidente il dialetto galliziano (gallego), in molte 
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parli somigliante al casti gli ano, in molte altre al 
portoghese, col quale in tempi più antichi si con- 
formava quagi Luterà in ente. Ora, trasformato nel con- 
tatto col casigliano, serve per anello tra esso e il 
portoghese, il quale si stende per quasi tutta la co- 
sta occidentale. 

I dialetti del mezzogiorno della Spagna (Andar 
Inaia,' Estremadura), più molli e più vocalizzati, si 
riappiccano coi dialetti meridionali dell' Italia. Il 
dialetto sardo S quello in cui si compie il passag- 
gio dalia voce spagnuola all' italica. Non solo occoiv 
rono nel sardo molto voci o uscite latine appena vi- 
ve nello spagnuolo, ma vj si riscontrano proprietà 
particolarissime di quella lingua, come h per f in 
fiacere fip. hacerj per facere, hogu per fogtt ffocu&J, 
e in alcune parlate di Sardegna tino la ilota aspi- 
ruzioiit; spaglinola della iuta (1). 

Dietro al sardo viene immediatamente il sici- 
liano, nel quale incontriamo, conio nel sardo, e l'u- 
so delle vocali (' ed u per e ed o e 1' alterazione di 
« in del (picciriddu, iddu), o in generale tendenze 
fonetiche conformi. Evidente poi si mostra a tutti la 
grande affinità del lessico Unto dol siciliano che 
del sardo e dello spagnuolo; affinità dovuta in parte 
alla comune origine iberica (p. es. il sic mudurr.u, 
sp. modorra per sonno, è voce basca), parte alla 
comune influenza araba (p. es. il pronome sardo fa- 

(1) Spano — Ortografìa 'sari* — I. 48. 30. 
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fanti, sp. /'ulano viene dall' arabo ffìlan, e il sic. ca- 
ravazza per zucca, sp. calabazo dall'araba qerbah). 
parte infine ad una scelta conforme degli elementi 
latini. Confrontisi il sardo maripasa (farfalla) e 
lo sp. maniposa, il sardo cascar per rompere ( quas- 
sicare} e io sp. cascar — il sic. appritari (adpe- 
ctorare) per comprimere e lo sp. prieto fitto, il sar- 
do mulhae per pietra di confine (mola?) e lo sp. 
mojon e cosi via — 

Col siciliano e col sardo vanno uniti anco il 
corso e il ligure. 11 dialetto della Liguria è il pia 
remoto e, per siffatta stia condizione, il più guasto 
dei dialetti di questo gruppo. Nondimeno la grande 
affinità che esso tiene collo spagnuolo e più parti- 
colarmente col portoghese, non è sfuggita a nessuno. 
L' alterazione fonetica, per esempio, tanto continua 
nel genovese, che converte in palatola la labbiale 
innanzi alla spirante j (come in citi per più, cimilo 
per pianto), si ripete nel portoghese senza differenza. 
Dicasi lo stesso del dileguarsi delie liquide ! ed r 
si in fine che in corpo alle voci (cor, iter, "io per 
color, dolor, 30I). 

Viene da ultimo al Nord e al Nord-Est della 
Spagna (Catalogna, Valenza, Aragona) il Catalano 
parlato anche nelle isole Baleari. Siamo al limite 
provenzale, col quale il catalano tiene cosi stretta 
affinità che nei primordii delle nuove letterature, 
sotto T appellativo di /lentosi (limosino), era quasi 
considerato come identico con quello. 
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Entrati nel dominio francese, appena sulla so- 
glia, ci troTÌamo dinanzi il guascone che ricorda 
quasi in tutto il catalano; dal lato opposto il valdese 
prelude ai dialetti pedemontani. Tenendo a setten- 
trione attraverso ai dialetti di Lingnadoca, d' Ah- er- 
nia, iì»l Deiiinati), ci conduciamo a poco a poco nei 
confini della lingua gallica o franca propriamente 
detta, sparsa per tutta la parto superiore della Fran- 
cia. 11 francese poi si divide, per tacere delle mi- 
nori varietà, in tre principali dialetti, il piccardo, 
il normanno e il borgognone, in mezzo ai quali ha 
sede 1* idioma deli' Ile de France, fonte e fonda- 
mento dell' odierno idioma letterario francese. Nel- 
1' ultimo lembo, segregato dagli altri, giaco il vallo- 
ne, ultimo eco e il meno fedele della lingua di Ro- 
ma. La voce latina, rovinata in estrema barbarie, 
segna quivi il colmo di corruzione a cui soggiacque 
nel lungo cammino dal centro d' Italia ai confini 
della Galtia. 

Dai dialetti francesi si viene gradatamente per 
due vie' agli italiani. La prima è tracciata dai dia- 
letti piemontesi parlati sulle Alpi, detti perciò alpi- 
giani Sono questi i veri gradini pei quali sj discen- 
de dall' occitanico al pedemontano. Vi si riscontrano 
alcune delle caratteristici! e del francese, come 1' u- 
scita in s del plurale — muns <tmis, les femme.s, 
Ics cusciuns — foochonsj — e varie proprietà fone- 
tiche — paire, fraire, ciamxar (ehnmser), ciantar 



(chanter) — In alcuni di essi, per esempio a Pe- 
nestrelle, Giaglioue od Ouls, è un miscuglio dì fran- 
cese e di pedemontano siffatto, eh' à impossibile de- 
terminare se piìi pendano al primo od al secondo ( 1 ). 

L' altra via corre per i dialetti del Cautone dei 
Cirigioni, che si riappiccano al lombardo da una par- 
te, e dall' altra al francese. Delle due varietà prin- 
cipali in cui si parte la lingua dei Grigioni, la pri- 
ma, il romancio, declina piìi al francese, a somi- 
glianza del quale mantiene l'uscita dell' s al plu- 
rale, l'altra, il ladino, più ai dialetti lombardi. 11 
dialetto di Bormio che è il più prossimo di Lombar- 
dia, ha diverse cose comuni col ladino; tra 1' altre la 
proprietà di mantenere intatta 1' / proceduta da con- 
sonante — clamar, pian, più — Nel resto per altro 
conviene generalmente coi dialetti occidentali di 
Lombardia. Per tal modo, ai dialetti francesi si at- 
taccano i dialetti Lombardi da un lato e dall' altro i 
pedemontani; e coi lombardi a pedomontani vanno 
uniti i dialetti dell' Emilia. Queste tre varietà, pede- 
montana, loMhurda, emUimiu, formano un gruppo in 
disparte ben delinito no' suoi caratteri, che vien no- 
minato gallo-italico, perocché osso ha comune colla 
lingua gallica il pervertimento delie vocali (emil. 
andar, fiìr, stdt, pieni, antté, fé, p'èj, i mezzi suoni 
(oeu ed v. franc.J, V indebolimento e l'elisione delle 
mute (miola — fr. inorile da midolla, andà, slà — 

(1) BwHDEUJ — DiaL Gallo — it. p. — 48V 
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fr. allè, età da andato, stalo J ed altre proprietà, ol- 
tre a. un numero grandissimo di voci. 

Seguitando su per le Alpi ad Oriente lungo le 
■ traceie del suono romano, ravvisiamo la lingua dei 
(ingioili nel suo trasformarsi nelle parlali del 
Trentino. Ab antico, tutto il Tirolo Superiore col 
Voralberg era abitato da Reti, e vi si parlava latino. 
Oggi non più che 10,000 abitanti del Tirolo parlano 
veramente retico (1). Diversi villaggi, ad esampio 
Buchensteiu ed Ampezzo, hanno un parlare tra re- 
tico e trentino. A Fassan, a Badia, a Gardena, man- 
tienili ancora 1' s del plurale; ma nei dialetti di Val 
di Sole e di Val di Non Y $ comincia a dismettersi, 
e la pronunzia suona poco diversa da quella del 
trentino. 

Dal Tirolo si scende di nuovo per passare gra- 
datamente ai dialetti della Venezia, che l'ormano col 
trentino tutto un gruppo. I dialetti veneti giacciono 
a lato ai dialetti gallici, con due varietà dei quali 
trovansi in immediato contatto, il bergamasco è l'a- 
nello tra dialetti veneti e lombardi, il mantovano 
tra veneti ed emiliani. Il gruppo veneto rompe in 
parte quella legge di graduata alterazione, che ab- 
biamo notato nelle differenti stazioni del suono la- 
tino. Dino in parte, perocché, se la sua indole lo 

I 1 ) V. E. Stkm;k[.. — Vin-ili-iiui- Ann IìjMiiìscJhjii EltmicWW 
in den vietiti jfttcn romanischen Dialekten vun (iruubundun unii 
.Tyrol. Bonn, 1868 — p. fl. c 10 — 
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portava a mantenere la voce intera e finita come il 
toscano, tuttavia cede qua e là alla influenza dm 
contatti. Il suono nel veneto ò non mai tronco od 
incerto, ma sempre più aecco e più misero che nei 
dialetti del centro. Talché esso non potè più soste- 
nere le consonanti raddoppiate, che avrebbero di- 
scordato dal suono smilzo delle vocali^ e rotto quel- 
l' armonia di cui il veneto è vago non meno del to. 
scano; e gli convenne bene spesso rammollire od an- 
che sopprimere le moto semplici, all'esempio dei 
dialetti gallici, come in dea per dito, aaen per aceto 
adempii) per udi^np'/'i, u.m-iii (provenzale e lombardo,) 
— hanc hodie, oggi — 

Ripigliando la via delle Alpi. s:iin!L'iiiiiiii al l'Viu- 
lano, nel quale alcune somiglianze coi dialetti retici 
ci danno indizio che la voce latina si udiva per lun- 
go tratto ancora, oltre lo Alpi Retiche. Comunque, il 
dialetto friulano era certamente congiunto nei tempi 
antichi col rimoto valacco. È dimostrato, come si ve- 
drà più sotto, che tutto il tratto che corre tra l'an- 
tica Dacia e 1' Italia, abitato da popolazioni £ Ili riche. 
era stato guadagnato anch' esso alla favella di Roma 
innanzi che sopravvenissero lo invasioni slave, le 
quali, postesi framezzo. strinsero in minori confini la 
lìngua latina e ridussero il valacco a vivere e svi- 
lupparsi in disparte dal restante mondo romano. La 
quale continuità del suono roman" per tutti i paesi 
frapposti spiega il trovarsi, dopo secoli di assoluta 



separazione, non poche fondamentali somiglianze tra 
il friulano ed il valacco. Tale sarebbe, per fermarci 
ad unà sola, la tendenza a convertire in sibilante 
la dentale nel plurale dei sostantivi Moni-te, talenti 
luopard, in valacco fanno al plurale, tnoarizi, talen- 
Uij leopardi e in friulano muarte, talent, ìeopard 
fanno muttrzi, talenz, leopars (1). 

Anche il valacco ha due distinto varietà o dia- 
letti, il daco-valacco, parlato alla sinistra del Danu- 
bio, usato nelle scritture e negli atti pubblici, e il 
viacedo-vatucco alla destra del tiume, mischialo mag- 
giormente di greco e d' albanese. 

Noi centro di tutto le accennate varietà che, 
come vedemmo, con graduata progressione si dira- 
mano dal cuore del grande imporo latino per tutte 
le direzioni, stanno i dialetti propriamente italici. Al 
Sud il calabrese, molto somigliante al siciliano, pre- 
para la via ai dialetti della bassa Italia; al Nord, 
sul versante occidentale dell* Aprimmo, i dialetti di 
Massa e di Lucca sono sul cammino tra il ligure e 
il più schietto toscano del centro dell' Et m ria; e sul 
versante orientale, i dialetti della bassa Romagna 
(ccsenate, (brlirene, rimiaese), più rinfrancati di vo- 
cali, vanno a confondersi coi ni archi giani. A Pesaro 
comincia già a sentirsi più spiccato il suono mar- 
chigiano. 

(I) ScurcHAiuvr — Dcr Vocalismi des VulgSrlawins — 111. 
p. Si e Mg. — Ascoli — Sull' idioma friulano c sulla su» affi- 
nità colla lingua valacca, Odino 1846. 
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Nei dialetti italici poi va considerata la distin- 
zione, già toccata da Dante, tra gli orientali e gli 
occidentali. 1 primi, un po' meno torniti e più 
ruvidi, si riappiccano 1' uno coli' altro dalle prime 
Provincie dello Marcile gin giii lino alle Calabrie. 
Gii altri, ringentiliti e dì più facile suono, si partono 
in tre principali varietà, la toscana, la romana, e la 
campana, ognuna delle quali raccoglie intorno a sé 
gran numero di altre varietà e parlate minori. 

I dialoni italiani sono stati variamente classifi- 
cati. La classificazione che generalmente, ne vien 
fatta, è tutta geografica, e parte i dialetti italiani in 
settentrionali (gallo-italici, ligure, friulano e veneto 
col trentino), centrali f toscani . córsi, umbro-marchi- 
giani e romanij e meriiìiontili (napoletani, siciliani 
e sardi). Questa . classificazione ò quella ammessa 
dal Bioudelli no' suoi Studi liuf/uistici, e dal Diez 
nella Grammatica comparata delle lingue romane. 
Tuttavia, se pregio di una buona classificazione è 
mettere come in compendio, sotto gli ocelli, il rag- 
grupparsi delle innumerevoli varietà attorno ad al- 
cuni centri o fuochi minori, da ciascuno doì quali si 
spanda una diversa luco sui dialetti circostanti, a 
gran fatica potrebbe accordarsi questa lode alla claH- 
sificasione accennata. La quale, regolata sulla lati- 
tudine geografica soltanto, non tocca a nessuno dei 
caratteri essenziali o delle riposte affinità dei dialet- 
ti. Il criterio del sito non ò sufficiente. Si trovano 
spessissimo, posti ad immediato contatto, dialetti 
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ohe udènte hanno di comune nel resto. Altri al con- 
trario, divisi da grande intervallo, sono intimamen- 
te congiunti di caratteri e d' origine. Cosi, in quella 
classificazione si viene ad accozzare insieme il ligu- 
re col milanese e col friulano, che sono di tutt' al- 
tro stampo, e ai disgiungono il corso e il sardo, il 
ligure e il siciliano, che sono di qualità affatto con- 
formi. Certo anche della latitudine va tenuto con- 
to. Noi abbiamo più sopra fatto notare la legge 
di compensazione, che mira nella natura a far dile- 
guare le troppo forti disuguaglianze. Il veneto, aven- 
do a ridosso parlato ruvide e barbaro, mostra qua e 
là i segni della loro influenza. Anche ii córso dovè 
sentire in qualche parte 1* influenza toscana e spe- 
cialmente pisana, già gran tempo potentissima nel- 
1' isola. Ma con tutto questo, il veneto è incompara- 
bilmente più discosto dai dialetti gallici che dal 
toscano, e il corso palesa alla prima giunta !a sua 
stretta parentela col siciliano. Basta la prova di 
qualche saggio nei due dialetti a persuadercene. 
Perocché, per frequenti che siano, i commerci non 
potranno mai cancellare le differenze e le affinità 
natie, profondamente inviscerate in ciascun dialetto 
dalla sua orinili';. Cerio qualità sono talmente con- 
giunto alle cose, che non si distruggono senza an- 
nientare 1' organismo del quale sono, a cos'i dire, 
forma e legge sostanziale. 

E queste sono da porre a base delle nostre 
classificazioni, se vogliamo che rispondali o alla na- 
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tura delle cose, e che compendino la sostanza degli 
studi! o delle ricerche compiute. 

Non diremo che 1' ordine geografico debba la- 
sciarsi totalmente da banda. Anche il luogo, al pari 
d' ogni elemento che può influire sul linguaggio, vuol 
esser preso in considerazione. Ma vi sono elementi 
e qualità intrinseche, le cui radici si perdono nei 
secoli, che danno a ciascun dialetto l' impronta che 
gli è propria, e che ne segnano le affinità e ìe at- 
tinenze. Questi caratteri soltanto ci possono fornire 
i criterii di una ben intosa classificazione. 

Ciò premesso, non mi bisognerà spender altre 
parole ad elaborare una novella classificazione. Essa 
procedo naturalmente da quanto siamo venuti fin 
qui discorrendo. È dimostrato che alcuni dei dialetti 
italiani più s' accostano alle favelle iberiche, altri 
più alle galliche, altri all' idioma dei Valacchi e che 
altri mantengono _ più schietta V impronta latina. 
Queste affinità e dissomiglianze traggono, come si 
dirà al suo luogo, da parentele e da divisioni anti- 
chissime di popoli, e tengono dell' impronta nativa 
e indelebile di ciascun idioma. Son esse quindi la 
miglior regola di una rigorosa classificazione, tanto 
più cho possono anche ridursi ad una ordinata spar- 
tizione geografica. Ciascun gruppo ha una propria 
regione. Il gruppo iberico si stende per tutto l'oc- 
cidente, il gallico al Nord a Nord-Ovest, l' illirico 
all' estremo oriente, il veneto col trentino al Nord, 
3 
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i dialetti italici nel centro d' Italia. Donde nasce la 

seguente classificazione: 

1° Dialetti italici nel centro, divisi in tre- rami: 

a) il campano che raccoglie intorno a sè le nume- 
rose varietà del mezzogiorno d' Italia, come 1' ab- 
ruzzese, il pugliese ecc; 

b } il romano a cui si uniscono i dialetti umbro-mar- 
chigiani; 

c) il toscano. 

A questo primo gruppo va strettamente con- 
giunto il gruppo 

2° dei dialetti veneti col trentino a! Nord e 
Nord-Est, diffusi anche in una parte dell' Istria e 
della Dalmazia. 

3" Dialetti gallo-italici al Nord e Nord-Ovest, 
che si dividono nelle tre varietà emiliana, lombarda 
e pedemontana. 

4° Dialetti ihero-italici ad Ovest e Sud-Ovest, 
che comprendono: 

a ) il siciliano parlato anche nell' estrema Calabria e 

in una parte della Sardegna; 
b ) il sardo diviso in logodurese e campidanesa; 
o) il còrso, 

d) il ligure. 

5." Dialetti illi rio-italici all' estremo Nord- 
Est, parlati nelle ultime regioni alpine e più parti- 
colarmente nel Friuli. 
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I dialetti moderni e il latino volgare. 

La lingua latina, diffusa per tutto 1' orbo roma- 
nci, ai riprodusse in una quantità di dialetti e di 
parlate. Diversi sono i modi che tenne nel suo tra- 
sformarsi secondo i paesi. Alcune delle sue parti si 
riprodussero in alcuno favelle, altre in altre. L'orga- 
nismo antico non rivive intero in nessuna, ma se ne 
scoprono per tutto importanti avanzi; e solo col rac- 
coglierne da ogni parte i frammenti e coi riunirli in 
un corpo, potremo ricomporre lo spento idioma che 
si è riprodotto e trasformato nei dialotli viventi. Por 
tal modo, anche rispetto alla scienza, niuna delle 
moderne favello Ialino può bastare a se medesima. 
Ciascuna, prosa in disparte, contiene forme e voci 
così logore e difformate che, non uscendo dai suoi 
confini, rimangono, non che oscure, al tutto inespli- 
cabili. Perocché quelle forme sono gli ultimi fram- 
menti d' antiche forme scomparse, e quei vocaboli 
sono come rami cresciuti da una radice perduta. 
Donde nasco il bisogno dei raffronti tra le varie 
ìingue. Bene spesso una sola favella, mancante nel 
resto, può servire per integrare voci e forme che 
essa sola ci ha serbato intere. Le lingue ariane, an- 
che più corrotte, aiutano non di rado a completare il 
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sanscrito; quantunque il sanscrito, perchè il più in- 
tero, serva nella maggior parte dei casi esso solo 
a farci vedere le origini delle voci e delle forme di 
lutto le altre. Cosi il metodo comparativo è diventa- 
to 1' anima della scienza del linguaggio come delle 
altre scienze. Tutte le scienze, si naturali che sto- 
riche, sono ora rivolte a raffigurare le cose non solo 
nelle successive loro trasformazioni ne! tempo, ma 
ancora nelle svariate forme sotto cui si manifestano 
nello spazio. Di qui 1'etnogratia comparata, l'anatomia 
comparata, come la dieeologia e la mitologia com- 
parata. Tutti i prodotti dello spirito e della natura 
mutano a seconda dell' ambiente, e solo la compa- 
razione, condotta più largamente che f>i mio, vale a 
farci salire a quelle comuni forme primordiali, che 
nei divorai siti si convertirono nelle numerose va- 
rietà vìventi. Le stesse idee influirono sulla scien- 
za del linguaggio. Tutte le lingue ariane, celtiche, 
slave, teutoniche ecc., minutamente raffrontate, aiu- 
tarono a ricomporre, ne' suoi lineamenti principali, 
la prisca lingua degli Arias. Questo stesso sistema 
comparativo ha dato agli studi sopra le lingue ro- 
mane un impulso da rinnovarli dalla radice. 

Da tre secoli si veniva ripetendo che le lingue 
romane o neo-latine erano uscite in gran parte dal 
latino plebeo. Ma dove ravvisare codesto latino del- 
la plebe ? Come determinare il divario che è tra es- 
so e il latino degli scrittori ? Come scoprirne le 
[iroprieti fonetiche, la grammatica, le voci? 
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Nessuna scrittura, di quelle pervenuteci dagli 
antichi, ce ne dà esempio, Nei libri e nei monu- 
menti epigrafici poterono bene introdursi maniere e 
voci plebee; convenne pure ohe gli scrittori, in ispe- 
cie i comici, dessero luogo di tempo in tempo agli 
idiotismi popolari. Ma come distinguere con sicurez- 
za dal restante ciò che nelle scritture è nitrato dal 
parlare del popolo minuto ì Noi sappiamo, sull' au- 
torità dei grammatici antichi, che Plauto segui nelle 
sue commedie, parte l' uso volgare, parte V uso scel- 
to, temperando 1' uno coli' altro. Qua! è la regola di 
sceverare le due parti cosi frammischiate ? Come scer- 
nere quei pochi, talora svaniti indizii di lingua po- 
polare? Spesso il suo lepido e fecondissimo ingegno 
lo porta a creare nuove frasi, maniere, combinazioni 
e, non di rado, giuochi di parole. Chi potrà , cono- 
scere sempre 1" opera individuale dalla collettiva co- 
si intrecciate e coafuse 1' una nell'altra.? E chi sal- 
vare la parte del popolo, -pur facendo il dovere alle 
storpiature ed alle mutilazioni dei copisti ? Con qual 
norma sceverare, similmente, nelle iscrizioni le svi- 
ste, gli sbagli, le imperizie degli scalpellini, da quel- 
le parti che ossi ripetono dall' uso domestico ? Son 
dubbi tutti questi che nascono a qualunque si faccia 
a meditare sopra le origini delle lingue romane, ed 
a ricercare se codesto tanto spesso ricordato latino 



volgare abbia vissuto, quale fosse e come si possa, 
in si gran fascio di documenti e di scritture di tutti 



i tempi e di tutti i luoghi, affigurarlo. Il Bembo, 
rispondendo dì ciò a Leonardo Bruni, obbiettava che 
se il latino volgare avesse mai esistito, se ne ve- 
drebbero gli avanzi nei monumenti antichi. Ora pro- 
prio di siffatti avanzi vi ha, non che vestigio, dovi- 
zia nei monumenti antichi. Ma il diffìcile sta nel 
saperli riconoscere, nel porli nel loro vero lume e 
nel valersene per la storia del volgare. Occorre una 
norma sicura per diro: quella forma epigrafica, quel- 
la voce del taie scrittore, quel!' anomalia della me- 
trica di Plauto è una reliquia del parlare plebeo. 
Bisogna aver quasi un' anticipata notizia di quella 
stessa lingua che nei monumenti si vuol ravvisare; 
senza di ciò si va a ventura ed al buio. E ciò ap- 
punto mancava ai Bembo ed agli altri di quel 
dotto secolo . Ma ai d'i nostri è cosa ben di- 
versa. Codesta anticipata notizia del volgare, code- 
sta guida, nodost'i lumo noi ora Io abbiamo mi al- 
meno sappiamo a che attenerci per rinvenirlo. Bopp 
e 1' immensa schiera di suoi discepoli ricomposero, 
per via della comparazione, la prisca favella ariana. 
Noi ora siamo nelle coudizioni medesime. Trattasi 
nuovamente di una stossa lingua, sparsa in molti 
paesi, che si è trasformata in molte favelle nelle 
quali, ancoraché alterato, è tutto 1' apparecchio della 
lingua antica. Ravvi ^olo una (Hlt'oronza, ma a no- 
stro vantaggio. Bopp aveva a ricomporre una lingua 
affatto spenta, di cui non rimane nè memoria nè a- 



vanzo fuor quello che nelle lingue derivate se n' è 
conservato. Noi dobbiamo ricostruire un edificio di 
cui sono scampate molte reliquie che non abbiso- 
gnano se non d' essere meglio conosciute e riordi- 
nate. Nel primo caso conveniva alzare I' edificio di 
pianta; nel secondo basta raccogliere e riunire iu un 
solo i materiali sparsi in mille monumenti. Ma il 
metodo da seguire è nell'ira caso e Dell' altro il 
medesimo, la comparazione. Dovunque ni' avvenga, 
nelle parlate viventi, in una voce o in una forma 
comune a tutte o alla più parte, la quale abbia ri- 
scontro con altra simile che in quel marmo o in 
quello scrittore occorra per eccezione, fuori dell' uso 
generale della favella scritta, dirò: Questo è fram- 
mento del latino volgare. L' it. ha cavallo, Io sp. 
caballo, il fr. cheval, il vai. cai; un uso tanto gene- 
rale di quella voce è indizio sicuro che càballus e 
non equus era il vocabolo popolare. Ecco, diremo, 
una pietrnzza di quel rovinato ( edificio, che chiamasi 
latino volgare, liei caballus che Orazio usa un paio 
di volte celiando. I grammatici antichi fauno men- 
zione di voci sordide che si intromettevano nel dia- 
logo e nelle scritture; ma raro dicono quali esse 
fossero. Un intero libro che trattava de verbis sor- 
didis, ricordato da Gellio, e andato perduto. Ma Eoi, 
senza che ì grammatici ce ne diano avviso, possia- 
mo nella maggior parte dei casi scernere quello che 
nei libri di Plauto, di Catone, di Petronio, di Apu- 
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leio ecc. è passato dall' idioma plebeo. L' it. battere 
il fr. baltre, lo sp. butìr, il vai. late riproducono fedel- 
mente il baluere di Plauto, che gli scrittori gravi non 
ammettevano; ecco una paiola plebea. L'i tal. ubbriaco, 
lo sp. embriago, il prov. ebriac si deducono dall' e- 
briacvs di Plauto, mentre il latino più scelto usava 
ebrius; ecco un.' altra parola plebea. L' it. augello o 
uccello, il prov. augcl, il fr. o igeati, lo sp. ave citta 
mi conducono all' aotcelia di Apuleio; ecco una terza. 
Per simil via vengo a scoprire che voci plebee erano 
cambiare (in Siculo Fiacco), exagium (saggio), ma- 
sticare, putits (putto), spalula (spalla), striga (strega), 
Una (tino) e bolulus (budello), cauìpsara (causare), fi- 
catum per jer.ur (togato;, adiutore (aiutare), badius 
(baio), 6160 (bevone), cacio (cozzone), coquiaa (cucina), 
gluto (ghiotto), pipio (piccione), nitidare (n«ttare). (1) 
Le medesime uMcrva/.ioiii valgono per le frasi 
e per le maniere d' esprìmersi usuali. -In Plauto, in 
Petronio, ad ogni periodo, 0 qui e là nello satire 
d' Orazio e nelle lettere di Cicerone ci avveniamo 
in modi dei più vivi e calzanti di stampo tutto po- 
polare. Ha pure per ciascuno può sempre chiedersi: 
E questa veramente maniera tutta del popolo, o non 
piuttosto una l'elice creazione della vena dello scrit- 
tore, che avrà trasformato o ringentilito la frase del 

(1) Un elenco l'i'vlii-imu ili sin» Iti! voci, messe a riscontri! con 
quelle nsslc nella varsiono della Bibbia, (■ nuli' opero del Rònscit: 
Itala iind Vulgata ecc., Marburg uud Lei uaig, 1889: 
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volgo 1 Od anche, mettendo che sia proprio modo 
volgare, si può domandare: La maniera nostrale e 
moderna, che all' antica pare corrispondere piena- 
mente, si dovrà da questa dedurre, o non piuttosto 
avere per una di quelle l'elici espressioni, che sgor- 
gano spontanee dall'ingegno del popolo, simile al- 
l' altra solo per caso o per 1' analogia delle circo- 
stanze che hauoo dato occasione al nascere di am- 
bedue t Di questo novero sono probabilmente le se- 
guenti di Plauto: tondebo tisqve ad vivant cutem — 
ea accosto mine quasi decidit do coelo — habe ani- 
mum bonuni, quietimi — -ioh licèi hoc iii/icere un- 
gulas — ahi tuam etani — haec dies noctesque Cibi 
canlo — foetet tuns mì/ii hic sermo — de islac re 
in ocuhtnt ulriniu;i.< conijuiescitOj e queste di Petro- 
nio: post hoc factum mmquam caloria, sui fuit — a 
capìllis usque ad tmgues — hadìe possidet sua oc- 
tingenta — fortù tamquam o re us (forte come un dia- 
volo) — itt proccllam averterei — capite aperto 
ambulo — risu dùsòhebat iiia sua (crepava dalle 
risa) — de ni/Ulo crevit (venne dal nulla), con mille 
altre. 

Se non che vi hanno molte altre frasi, in cui l'a- 
nalogia non se ne resta così all'espressione generica di 
concetti simili, ma tocca anche a quegli effetti par- 
ticolarissimi che nascono da allusioni, da confronti, 
da intuizioni affatto speciali, e nelle quali altro che 
eoli' identità d' origine non si può spiegare la cor- 
rispondenza. 
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Cosi 1' esatto riscontro dei modi dì dire di Plauto 
e di Petronio coi modi tuttora correnti noi nostro 
popolo è la più sicura riprova dell' origine antichis- 
sima e tutta popolare dei medesimi. Ecco alcuni di 
tali riscontri: 



Petronio 

— quiasinttm non potest, 
stratwt caedit, C. 45 

— ipse mihi asciarti in 
crus impegi, C. 74 

— lacte gallinaceu.nl, si 
quaesierìs, iavenies, C. 38 

— se coelum Jovis tenere 
arbitrata» est, C, 51 

— habemus aedilem tri- 
im cauniarum, C. 44 

— gladiatores quossi 

sufflasses cecidhsent,C.4Z> 

guisquam tu totus ^(7.57 

— neminem nihii boni fa- 
cere oportet; aeque est 
ac siinputeum conicias, 
C. 42 

— aetatem bene ferebat, 
C. 43 



Dialetti moderni 

chi non pud il cavallo, 
batte la sella, 
mi son dato da me stesso 
la zappa sugli stinchi, 
vi troveresti lin del latte 
di gallina, se tu ve lo 

credette aver toccato il 
cielo col dito, 
abbiamo un edile che non 
vai un fico. 

gladiatori che cadevano 

valeva più esso in un un- 
ghia che tu intero, 
non bisogna far del bene 
a nessuno; gli è come 
gittarlo nel pozzo. 

portava i suoi anni bene. 
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— si quid perperam feci, 
in faciem meam ìnsjme, 

a 75 

— nondum recepii i 
mani manum, C. 118 



i ho agito male, sputa- 



11011 ha avuto ancora l'ul- 
tima mano (parlando di 
lavori d'arteo di scritture), 
e cosi alta voce ad alta voce, in summam iasorama, 
e moltissimi di simigliatiti. — In Plauto poi non solo 
si riscontrano maniere similissime alle odierne, come: 
— minae vigiliti sanae et lo tue venti mine sono 
salvae sunt tibi (Pseud. Il) sane e salve. 



— te tamquam oculos a- 
mot (Miles, 1III. I. 37). 

— si sciret, esset alia o- 



ami come le pupille dei 
: lo sapesse, sarebbe un 



Mei 



(Amph 
I. 3, Tri 



Prol. 



1 To- 



ma bene spesso vi ravvisiamo le nostre maniere che 
si formano e che il poeta, non volendo, ci spiega. 
P. es. noi diciamo d' un uomo molto magro e lungo 
che è allampanato, o che è secco come una lanter~ 
na o che è un lanternone. La ragione di questa e- 
spressione è nella trasparenza della pelle di un uo- 
mo troppo magro, che ricorda la trasparenza delle 
membrane di cui erano fatte le lanterne degli anti- 
chi. Questa spiegazione risulta evidente dai versi di 
Plauto aell' Aulularia — III. VI. 28. 
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Qui ossa atque pellis totusl 

Uuin exta inspicero in sole etiam vivo lìcet 

Ita is pellucet quasi Interna punica. 
La frase reggere il lume a il candelliere, genera- 
lìssima uel frasario erotico dei nostri volghi, ai de- 
duce manifestamente dall'uso antico del portare le 
faci alle nozze (lucere facem). Ma il valore moder- 
no di queir espressione traspare già in quei versi 
di Plauto della Casina, I. I, 

.... buie lucebis novae nuptae facem 

Postilla ut aeroper improbus nihilque sis. 
Noi chiamiamo zampe di gallina una scrittura mal 
formata e poco chiara. Già in Plauto è detto di una 
lettera scritta male: 

.... has quidem gallina scripsit (Pseud. I.I). 
Cosi si dice di due cose molto simili che paiono due 
yoccie d' acqua, e di questa maniera è già un cen- 
no nel Mtles, II. VI. 70: 

Nam ex summo puteo similior nunquam potis 

Aqua aquaì sumi, quani haec est atque istahospita. 

Il nostro popolo suol dire mi trenta l'occhio per 
manifestare il presentimento d' alcuna cosa, e nel 
Pscud I. 1 è detto: 

futurum est, ila superciliwn salii. 

La frase dar retta per dare ascolto, tanto co- 
mune in Toscana, si deduce da dare arrectam au- 
rem che già si sente nel verso plautino: 

suo mihi hic sermone arreoeìt aures 

(Rudens V. II). 
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Quanto è detto delle voci e delle frasi sì può 
applicare alia grammatica. L'it. ha quello e questo, lo 
sp. aquel, aqueste, il vai. acel, acest, il frane, aut. 
icel, icest (celiti e cetj. Questo semplice raffronto 
basta per affermare che le forme plautine eccistum, 
ecci.Ua ecc. erano della lingua popolare. Continuan- 
do i raffronti, si troverebbe che molta anomalie, ec- 
cezioni e forme irregolari avevano radice nell' uso 
parlato. 11 fedire, il morìri, il progredire, il prae- 
staci (per praestiti) usati da autori antichi, e ripetu- 
ti nella versione itala dolla Bibbia (1), si trovano 
appartenere anch' esse alle forme del latino popolare, 
giacché si riscontrano poi nelle lingue romane (mo- 
rire, progredire, fr. enfouir, il preslàij. Anche le for- 
me analitiche, tanto comuni nei volgari, è credibile 
che fossero d' uso assai frequente nel latino plebeo. 
Talché quando ci avveniamo, negli scrittori antichi, 
in costruzioni ed in forme che seutono dei nostri tempi 
composti e dello odierne forme analitiche, terremo 
die in quei luoghi Io scrittore siasi lasciato andare 
all' uso parlato. Come nei passi di Plauto che se- 
guono — de mea {vita) ad tvam addam (Asin. HI. 
3). — ad martem dedit (Amph. II, 2), — ad hunc 
faciam modum (Bacch. IV. 9) — illanc minorem — 
la minore ( Poen. Prof. ) — omnia missa habeo 
(Pseu. II. 2). — 

(1) V. RBnsch — Itala una Vulgata, al Gap. della con- 
jugatione. 
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habere repertam (Mìl. Ili, 3.), nullos habeo scriptos 
(UH r, 1.), e in mille altri simili. 

Fino le specialità della pronunzia del latino 
volgare si possono dedurre dalla comparazione; e non 
solo quelle proprietà che si riconoscono senza fatica 
nelle epigrafi, come i troncamenti delle uscito, la 
fusione dei dittonghi ed altre, ma spesso anche il 
grado e le minute sfumature del suono delle vocali. 
Diverse eccezioni della prosodia di Plauto e di Te- 
renzio non s' intenderebbero bene senza 1' aiuto del- 
le lingue derivate. Quei due poeti infatti, ma spe- 
cialmente il primo, si tenevano stretti all' uso par- 
lato quanto potevano per ritrarre con più verità il 
discorso famigliare. Egli è vero che, per rispetto al 
decoro della scena, studiavano di temperare l'uno 
con 1' altro, 1' uso plebeo e quello delle persone col- 
te, come Quintiliano ci fa sapere (I): ma, perchè non 
si perdesse la forza e la vivezza naturale del dia- 
logo, convenne che lasciassero al suono, contro alle 
leggi del metro, 1' andante e il rapido del discor- 
so ordinario. Di qui venne il disordine dei metri 
delle commedie. — * Comici ( osserva Mario Vit- 
torino, ) dwn cotidìanum sermonem imitari nitun- 

(I) « Quod factum nctnrrs ramici, qui, nec ila prorsus utnos 
vulgo lutjuimur pronuncia ni, ijiioJ essel sine arie, nei; procul la- 
men a natura recodunt, quo vitio perirei imilalio, sed moretti 
communis huius sermonis deeore quodmn scenico cxornaiit. » 
Quitti. Inst. Or. 11. 10, 13. 
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tur, me tra vitiaut studio, non imperitia. » — Dun- 
que, dove vedremo ricorrere frequentemente la stes- 
sa irregolarità di prosodia negli stessi casi, 1' avre- 
mo per un segno di qualche proprietà della pro- 
nunzia volgare che vi si celi. E un modo sicuro di 
chiarircene sarà sempre il raffronto delle lingue di- 
scese dal latino. Quale riprova più convincente, che 
il riscontrare in tutte o pressoché in tutte, gli effetti 
appunto dì quegli stessi ondeggiamenti di suono che 
generarono le incertezze della prosodia dei poeti 
comici ? In Plauto e in Terenzio, ad esempio, spes- 
sissimo la vocale, anche che vada innanzi a due 
consonanti, fuor d' ogni regola di prosodia fa figura 
di una breve. Ciò si verifica più costantemente nelle 
prime sillabo di iste, ipse, intra, ille, inde, ecce. I suo- 
ni del principio di queste parole, da quanto si può 
argomentare, erano, nella pronunzia ordinaria, non 
legittime vocali, perocché restavano un grado sotto 
alla breve. Nel linguaggio della scienza quelle vo- 
cali si dicono infatti irrazionali. Eccone qualche e- 
sempio (4): 

Tibi ille unicus'mihi etiam unico, (Plauto, Capt.J- 
Quid istìt nunc memoratis opust.. (Id. Mil.). 
Inde me continuò recipiam.. (Id. Cap.). 

Sed eccum fratrem (Id. Stich.). 

Questi suoni, appena calcolabili già nei buoni 

(1) Cobssen — Ausspmche, Vocalismi» und Beioaung der 
Jaleinischcn Sprscho — II. p. 76 e seg. 
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tempi della lingua, per poco che si logorassero nella 
pronunzia del popolo dovevano finire por dileguarsi 
to talménte. E cosi accadde presto, giacché riscontria- 
mo in scritture latine la, lo, per Ma ilio, sta, sto, 
stt, stinc per ista, tato, isti, ìstìnc, (1). 

Nelle lingue moderne troviamo, in conformità 
colle eccezioni plautine, le forme enclìtiche e procli- 
tiche di quelle voci avere prevalso quasi da pertutto. 

Lat. ilte. Ma, UH, Mae, illos, Ulas, — it. lo, la, 
li e gli, le, sp. los e las, fr. (es. 

Similmente nelle enclitiche: àma-lo ama — illum, 
scuóti-la essente — Ulani 

Lat. iste, ista, isti, istae lia dato sto, sta, ste 
per questi, queste ecc. comunissimi in molti dialetti 
italiani. 

Lat. ipse, ipsa, ipsos, ipsas ha dato su, sa, sos, 
sas, forme che nel sardo tengono luogo d' articoli. 

Lat. ecce è pure proclitico in molte voci com- 
poste: ciò eoce-hoc, quà eccu' hac — qui eccu'hic 
— lomb. za per quà da eccc-hac. 

Non di rado in italiano tanlo ecce che la voce 
con cui s' accompagna perdono la sillaba del prin- 
cipio: costoro eccu' istorimi, coloro eccu' illoruin, co- 
sti cevu' istic, lomb. cosi, (questo) eccu' istfumj, col 
(quello) eccu ili funi), sardo kusta (questa) eccu' ista. 

(3) Schichardt — Ber Voc.des Vulg.-lat. — li, p. 3(8, 382. 
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Lai. in e intra sono proclitiche nell" ital. neilo= 
in ìlio. tra=\nlru, e comunemente nei dialetti me- 
ridionali, l'onji nel nap. ' mmocca=in bocca,, 'nzora- 
re. 'ntendere ecc. 

Lai. inde diede anticamente 'nde; nonde campo 
por non ne campo, nonde temo por non ne temo- 
ter assimilazione 'ime e ne. Vedremo 
ila nde e de resti ancora in molti 

ne di molte incertezze della metrica 
utoiiianza del grammatico Vittorino, essi si propone* 

\ .'ili u dì a|i|iivs^ai'>i i:iìijl;-Ì(ìl , i;['!1jì.i.! 1 1 Lt | ir - ']iui:/.ia 
volgare. Da que-Sli rapidi o;imi ognuno misura Y im- 
menso campo che si apro, per lo studio del latino 
volgare, nei raffronti colle lingue derivate. Se non 
che, anche dal poco che ne abbiamo detto, si intonde 

giore estensione che per noi si possa. Il latino voi- ■ 
garo, sebbene sia il l'ondo comune di tutte le liuguo 
romane, non ha lascialo eguali vestigia in lutto. Nel- 
I' una vivono voci, suoni, forine che nelle altre si 
perdettero, o già no abbiano veduto precedentemente 
alcuni esempi. Sarà dunque necessario cercare mi- 
nutamente in tutte gli elementi di quella lingua che» 
di mano in mano ravviseremo e riconosceremo negli 
antichi scrittori, nelle epigrafi, nei glossari e ne» 
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grammatici. E anche ila comparazione delle lingue 
romane prese nel loro insieme, sarà monca e insuf- 
lìciento so non comprenderà che il materiale rispet- 
tivamente povero che lo scritture possono fornirci. 
Sarebbe errore il credere che negli scrittori si coni- 
pendii la sostanza dolio migliori ricchezza dei dia- 
letti, mentre ossi non ne usano, por ragioni che lo 
successive indagini porranno in chiaro, che una parte, 
e questa mescolata ed alterala con elementi estranei 
a quel primitivo fondo che il linguista ricerea. Dell» 
tante voci e dello varie l'orme di una stessa voce 
che vivono noli' inesauribile corrente dell" uso popo- 
lare, il letterato non sceglie che poche o nonsompre 
le pù antiche né le meglio conservato; lutto le altro 
giacciono disseminate nei vernacoli. E vi ha di più. 
Ogni lingua letteraria tende a restringersi sempre 
più all'uso di uno dei dialetti, per evitare una con- 
fusa sovrabbondanza di voci e di forme; e così re- 
stano dalle scritture esclusi molti elementi che al- 
l' indagine storica non sono di poca importanza. Altri 
sono i criteri! della scienza, altri quelli dell'arte; ogni 
distinzione tra le voci della lingua scritta è quello 
della parlata per la scienza non è che accidentale. 
Del resto quante voci dei nostri vernacoli che ognuno 
tiene per bassissime e per barbare occorrono nelle 
scritture francesi e spagnuole ad ogni periodo! Mencio, 
vedilo, piurctre, gabbie, bucchio sono parjle vive in 
Toscana, ma ninno le scriverebbe; mentre mirice. 
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roide, pleurer, gave, boucle sono del buon francese- 
Ansi non poche parole che sì crederebbero non usate- 
mai da alcuno scrittore, si trova in qualche scrittura 
nuovamente pubblicata, elio un tempo si scrissero. I 
limiti dell'uso scritto e del parlato non furono mai 
fermi, ma minarono sempre. H che non è certo in- 
differente al linguista, il quale devo anzi studiare le 
leggi che regolami l'elezione del letterato che non 
può essere fatta a capriccio; e sarà questo argomento 
di un capitolo a parte. Ora poro, volendo procedere 
con ordine, ci conviene restringerci a considerare 
le relazioni tra 1' uso scritto e il parlato quali sono 
presentemente, e vedere quali elementi del latino 
volgare che mancano al primo sono nel secondo. 

E per voci del latino volgaro non intendo solo 
le prettamente latine, ma anche quello che, sebbene 
di provenienza greca o celtica o germanica, furono 
ben presto usate nelle scritture latine e trovatisi 
registrate nei migliori vocabolari. Il -trovare tali voci, 
dopo tanti secoli, ancor vive in questo o hi quel 
vernacolo, sarà per noi un'indizio che furono antica- 
mente dell' uso popolare, tanto più se tali voci hanno 
riscontri in alcuna delle altro lingue romane. Intendo 
poi per voci dialettali non quelle che non furono mai 
scritte in nessun tempo, ma quelle che non formano 
parte del patrimonio comune, e non sono comune- 
mente adoperate, nè sarebbero comunemente intese. 
Chè del resto non poche di esse furono usate feli- 



dialetti; 2.' La voci comuni alla maggior parte dei 
dialetti, ma che non mi couaU siano usate nella To- 
scana; 3.° La voci più spioinlnifìiito proprie di que- 
sto o di quel gruppn di dialetti- 
Comuni con moki dialetti ha il toscano le se- 

albuoto vaaattoj vai. albi»; loml). aiti, em. aibe ecc; lai. nloeiis 
( fr. auge ). 

incerilo fuor di a«; lomb. ceri; lat cerritiis furioso, né ha 
oho (iiro coi diri i> coli* cera, corno pretoikiiino al- 

altbnediln annullo; ioni, iti; dui lat. ovattila per otìeufa, come 
il fr. otuiillc. Quanto al uuilamenU) della desinenza 
icchio in occhio non è raro nei diminutivi di uoini 
d'animali ( cfr. cor nocchia da cormc-ilìa, orsaccìdo, 
•'olpacchio ucc. ) (1). Abeìiiis è già nel b. laL 
battolare cianciare, e bataiiìl cicaleccio; vili, hatoiar, om ha- 
(I) Riflettendo pero eie abbacchio significa pici propriarounti 
agnello macillalo o ila macellari sarei tentato a ra'rioinare questa 
rote ad arei-c ( arista pjl sacrificio , donde stùia difficoltà poto de- 
rivare nro-accfcio poi abbacchio. 



furare (qui anche Io spg. baiadrar ( 
lollìcinii; em. brngla, uà. berriiga, lat, 
iracn spenta; vwa. brama, lomb, bm 



si fa con una fimo 



, asti Ini bnlioìa che è in 
significato in basoffia e ba- 
ili sckifaria che vale egnal- 

«10 (.tenuto in lottino ad in 
'« ad" uilafcna a biIiiijct acgiia . 
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mente vaso e mneslia. 11 suffisso ili bazzoffia non 
v prò bali il mente die effetto di assimilazione delle 

lai liliali; bazzoffia dsi buzzocciuu, uuiihì ]' ìiiìIÌl'u j/rif of- 



{ .iti sì ai ). LaSitixhi 



liulibu iì liuhl)lu ln'ii'i-'JiiL". IoidIj. boba, sii. ambita, e qui alleile 

hnrnro brueiaedìiisre, unii, iliiboirait:; lai, t'<;»)i-/>i<ni. Sl^- «&«»'«*'- 
liei-elMi* piangere ilei i-;i#i'«i: tornii. Uri-iti, lierg. bregià; lat. 

/Wjwe e frigtilare i>iasiuii-olii(e. Spg. />e*a»-. 
«eraftui, sgrtniu e Bcraniia donna deforme e spregievole; veti. 

caramp'tii; Utmb. caruiuptiiiir, tutte torme ehe si ri- 
conducono fiuilmente ni Int. .terapia a scrallia 
C Plauto in (Min), 
rleinilclli) luminello; reu. cesmild» lampada e Ingioia: lat. ci- 



.■«totPliiB palo .Iella vite: lonib. pieni, wtwòs o cnrùa; fr. icha- 

bis. In Plinio sibiliamo •■haracias ( fópg ) da cui 

il li. lat. crtirn/iiuii. Voi. haracn. 
cM*«eoU ( Chiane > sassolino; sic. catalani, veti, eojjwJti Ut. oo- 

cAIrtiw in Pesto vale sasso ilei torrente, da cochka- 
*i «e isuliiar* tagliuzzare; ai. isiweiori. Forse da acUcìas {parva 

ascia ) da eni aeaeisciore ( V. Falnetti, diossano Ita!.) 

su non da incwiir.ularc ( ini'iJerc ). 
rlnigli» vapelii ar infiali: nap. certo riccio; sic. ecrru, sJ. dùr- 

rioni; Int. àrnia. Vai. efr. 
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dg-iiere ( Cliiaii. ) cantina; iiap. celiare-, spg. cillero; lat. cclla- 

rium. Val. cltdariu. 
ciccia, elettolo pozzo di carne; lomb. veu. id; lat. insidimi ci 

insitiolum ( da secare ). 
cica minuzia, in quasi tutti i dialetti; lat. deus. 
«accanto vaso; ram. cuccamo, loinb. sen. cogoma, fc.coqutmar; 

lat. comma. 

calanti primo dui mese; aie. calmili e cosi altri dialetti; lat. 
caìtnAac. 

rtailuolt indine; ven. (attero; voci affini al lat. tata (pater, ) clic 



rullare gualcare; sic. fitdilari, loinb. rat. fidar pigiate; fr, fott- 
io-, da tutto. 

fripuarB piagnutola re; tiot LT. sprerjucH'à. Da l'inai icttre per /ren- 
de» ( digrignata i denti, far boccaccia | di cui piò sotto. 

subbio gozzo degli "uccelli; ingoffo boccone; piem. lomb. jnwìs 

e a' a^tw, il pie il camp, yueffe, ohe 

il Diez unirebbe con coww o ou-m < Diez. Et W. 
II. c. a gaie ). 

galaiia tinozza: lomb. Rateila vaso da latte; lat, càlathus sco- 
dfllla, vaso d* latto. Qui anche vai. gulet. 

Ialina valanga; veu. slaviua, lomb. akianina e fuÌHÒ scoscende- 
te, nap. alìamiiiarc; lat. JaÈiiin. 

lucciolare pùngere e Inccioloni lagrime; lomb. Campnò, cui. 

itwi lagrime: lat. ìugere. La voco lombarda presup- 
pone una forma luminare, e la toscana fu un po' al- 
terata dall' etimologia popolare che ravvicinò Inaerà 
a lucere por esprimere il luccicare dello lacrime eh* 
il popolo chiama anche luccieoiiù 



li ad alterare il su 
)gia popolare ila n 



s usire la prima volto; nap. sic. incignare, si 
vc-u. lorul>. rancignar sgualcire ( in (pie: 
Toscani dicono incincianare), dal h. lat. 



letti; lat. pappare. Intorno alla t'urina pacchiare piti 
sotto. 

pistrlnn niiini^o. opera secreta: n. peatrin muoiiw; lomb. pie- 



ruschi» ramo, fru^l:;, iiiip. rottimi r.ivo; li.ml,. riluca corteccia, 
lat. nistuni e ruscimi rumo. cespugli^. l>i qui anche 

JPbrnscare mondar le piante; ad. ilirrascare. Int. rusfun>. 

siiti In tu bistorto: cm. slrulana'i; dal lat. tiquis torto, col pre- 
tipo trans. I Latini avevano dalla fiossi raJti/u brina- 
to cti-liqmts, donde il nostro bilenco, cho non dille, 
lìsce da slraYmca se noe nel prefisso. Trans qui lai 
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lo stesso vaiare che in trasversale, stralunale ( tra- 
lucinare ) torcer gli occhi, e simili (1) . 

«calore prurito; cui. scador; ven. calorigole; da Bcalpliirio ( don- 
de scalpturics e scalpirtriijo ), da cui indie cult eri re. 

«ilare sudicio; ven. saUmpa; sic. snJiTifjij significa solco acquaio, 
ed è più vicino al lat. satebrac (loca Intosa.) Cfr. fr. 
sale. 11 Diez la ritiene voce germanica. 

j.tnimhell.1 i-osa lacera; w-ti. slmiil/ricchio; tV. hmthcax; lat. frmi- 
órcoie lacerare. Slrumbcllo da slambelto coli' inser- 
zione di una muta fra s ed f, iniziali, come in schia- 
ro da sfili'», slrixciure da slixcmrc di cui più sotto. 

spinciane e illudanoli» uccelletto cultori;: li erg. Spianta; (la 
pipilo ni:: i ii (hi ìji'iniiti-nìcìuw . in L' lindo, da cui lor>o 

anclic lo sog. pintacìlgo). Cfr. sp. piuwit, fr. pùicmi. 



chè alle lingue i-elUdie. ti 'ii toni di e e al greco ( V- 

Dìez. Et W. a le/la ). 
ruppe sciocco, spaecHie; sic. rappir, sd. nap. guappo; lat. rape- 
rini orcio; sii. «trw, sic. 'iwiVwii; tot. «rio. 
c«|i|m i' niclonna collottola; ven. lomb. capa, da oOTi'pui ( occh- 

eifiilte e ce p|ii ira n e lesta; l>tr;;. cinwipiciì testone. CeppicoilC <- 



sfìllL'IlItllIT II 



, Imb. em. sagafàr, dal lat succidere ( più 
unente da una t'urina mcmUire ), <la cui mitiln- 
emìir, prov. socodre, fr. secatisi: 
il le gambe; a -.pracch ledilo a gambe larghe; 



».», 
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sd. eparrancliiai; 3pag. esparrancarse. Da penta co- 
scia si face expernìcare allargar le coscie; lu spa- 
gnuolo dice infatti anche espernaeado per esparran- 
cado e pcrncar muover la gambe, 
lùcciola specie <1L fungo; bill), spennala o sponsgnóla, dui lat. 
sptmgiolus. 

irllisupersliiioDe; lomb, urlio, em. rilìu; da ariolia formato 

regolami onto da hariolus. 
bleclo torto; sd. Iihwitt, loiuii. sfliV's da ti'/iu-. V.Sr. fr. fiiii/s 

Hinf-lliire S|Kirgere; sii. Ispani/-. Li. Olivato " dispaiar. Port. c5j»i- 

finclita arnese l'ormato a. panierinu a legato sopra, una tanna per 



elli di pasti; vii/, lomb, irf: sd. /iurta'; 
orda* citluiiae. ) Così chiamati perla le 
:oine spaghetti, vermicelli, cnpellmi, co 



mtidie xluiia Icirsjiam*: . Colliridas . 
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cibus qua» nos nebulam dùxns { dicimus \. V. Hol- 
tsiuan, Die alt Cilosa. nella Germania, 1883, p. S97 
e seg. — Nei dial. filine. è detta nteuìe. 

Vnz. orlre attingere acqua; sd. on'«; frinì, «ri; lut. haurirc. 

Nap. petacclo iwii'io; temili, jieiMJi; hit. pilluchim ptjizo di tela 
o di pelle. Sp, pedalo, vai. /icfee. 

Sd. berbere o brebel pecore; pieni; teeia, berg. iis, tetóf mon- 
tone, ieri agnello; hit, tm-hcx, r'r. brebis, vai. ber- 

Sd. carolila sfii-diia: olii. ritUitìrela, lat. enlccs bottit^li ts di 
piombo. Cfr. vai eareegu orcio, sp. caccia litì t di rame. 

Hit-, nmilln podere; lomb. breda, vnz. braii'.a: lat. prued'twii. 

Sic. ffatttpciiìari sollotiearo; lomb. gheltd, gaiit; eiu. gutuseol, 
pieni, f/dd'iv lat. cnifiJZire. Ki\ chatouilltr. 

Sic. Inciti tìimarisi azzimarai, vii/,, lomb' ciucio, cincin; dal lat. 




Uoin. jilmMii faiiciulletto; virz. piatolo, lomb. p'i'rJ; lat. piicr 
pueìlm (1). 

Vii*, ro li obliar, sd. nmitieòi russare; sp. pg. roHCarf 

eftorB e rhonehissarc. 
Nap. roncare, vnz. Ioni», rascm- spaiare, 

escoriar. 

I mi). sIpIIii gdrcgiria; vnz. lomb. ani. Stelo; sd. affalo, _ 

lat pop. astuta per (issufo CaL prov. ascia: sp. 
efiffu, fr. affetto. 

Sardo ussenesam esser vefiliin; vìi/, iy/wielir, da senec (2) 

(2) È da distinguere da queste ™i il lomb. etnica «ho 



Toscana hì dice di pBrtona «turnista e sparlila chi pa-e un Sei 
remato, ed é modo curano [mimo ansbs nell'alti Italia ( V. Far 
Dii. dell' ili. tote, alla noce Seneca ). 
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BarR. irabiii 



.r ti en lami e n te proprie dell' uso toscano 
i seguenti: 



liccio liikììamii'': rjp. pestalo. Il la'. 


pop. aveva pestulum pei" 




ier assilla. Un' altra forma 


era ^Mci.im da cui 




liticherò pinolo, olle tale è la signifi< 


azione di pessnlus nei glos- 


Bari. In quello pubblicato 


i da Hillelirand troviamo: 


, poasnii , pieri (pinoli 


), clavi lìgnei. Ant. jr. pesle. 




Mfica. Val. brasba ? 


bacco scioccone; lat. Imcco ( Plauto ; 




arcliHriélimts. 


■se della tavoli; lat. bibl. 


«atro cancello; lat. datlnns- 




cottimo prezzo pattuito; lut. qiwhum- 


s ( ['lauto ) il quanto. 


nocino buccia dall' acino: lat. fhecs 


feccia del vino. 


Binimi ripostiglio delle biade: lat, gì 


iimuc involucro delle biade 


( Feste ) Spi;. gnt"initi sac 




roti «Istmo! a giogaia dei bovi; da gu 




su» druda: da ganea, b. lat. garu 




(!) Nel Glossi™ .li Papi a si legge 


: - gansa . Mftirnn, popfna 


.xerelrixi e poi; - gaoeae - mirelrktl 
- enneom ■ praMiuIum; -ganeo- (sne 




eaulo a ponto auclie a 1 "' 11 ""- Queit' ull 


ma (orina olle «'[risponda alia 


voce modera* ai pud caniiavrar* o ci 


.ma un dei-irato aggettivale 
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mezzedima mereoledì: .h „vrìh luhdmnas [ efr. ens.«wMo»i(7(i). 

plorare piangere; lat, plorare, (t'r. pleurer, sp. fiorar ecc.). 

[insinuo pasto dopo cena: iln jii>st-cne>n<t>n. lieto puschein. 

paragoni sorti ili veste; lat. puragauda. 

listila fidanzata; lat pacia, ne. Patita eh palluita. 

popolino sottocoda; kit. pùstiiemi ( l'hnlii ). Vii), pokihi ? 

recaeclilo ueeclliiiu; l.it, n-i/iiinAus: ir. rottici. 

redola via nei campi; dal li. lat. lerctla^ritt per ipiuiii cerali 
vadmil ( Dueange ); donile pure sp. t»rm/a, fr. cré- 
der ( V. Dìm, Ut W. ii venda ). 

ruclaro pascerà del maialei lo sp. ha mar da una forma Cori- 
ste™ accularsi 0 radure utariia celilo isidcr distesa; dal lat. stir- 
ila x ci.* ( l'hintu ). Frinì, sterni -ili'uai'i', va 1. «,,Ar« 

salaplla rimprovera, liusse: lat. vulg. saltyiitta. schiaffo. 

olmo nessuno, lat. nono. Val. «ime. 

Infrnnlre agognare, aver gula: da frumcii gufo: Ir. sul. enfruin, 

prov. Mt/Hm bramoso. 
Inda vaso di terra; sp. loia, da luteus. 
incrinarsi screpolarsi; kit. creiin fenditura, intaglio. Kr. ciati. 
calniia favilla: noi li. lat. troviamo calili* per cenere ( limatigli ), 

da calere ? 

lucertolo parte della coscia dui Wc: lat, facciiiis. 

sclaotu riposo, respiro. Lat. cilinlìtun, d;i cui scialli poi scian- 
to coinè <w/ro da n?f»-«, munti: da iiniZ/i) ecc. Il sic. 
esala o rischili, chi- in cgnal signiticain, deriva in- 
vece dal verbo exhalare. 

eèrclnc ( Versiglia ) nome d' un vento; spg. ricreo, dal lat. (tra'tw. 

jjom'cia o jotomi, otome uu" «Itera zi mit di ffa-j" in ganija e 
pania. Cfr. /enao da Ifnfa (d'jyu), il nardo bima ila cima, il fr. 
vmdange, tìnge, song! ecc. (Di»;. Vergi, lì ramni il." Anfl r. 181 e segg). 



Digiiizoa by Google 



Usali più specialmente nell'alta Italia sono: 



Vciiit. lopn fossi; lomb: id., da fovea. 
. Mitri sciocco; lat. Uitcus; vai. brodiu p 
, «nlpirhiir culmi ilio; l.ìi. cnlìgarìns. 



, ileglnillar coiitehik'te; limili, ghh'i pun.^il'i: da glailius c di'- 

gladioli. Fr. olmre. 
, Ioni imbuto; lomb. furn. ffirtV; lat fora ( os culla). Val. 

, niiiin /ÌH; L'Hill- ametln, ìin ilinv. mcthi: bit. awiifa ( fr. 

. lnirniicsn salsiccia; lomb. iff; lat. lotiflOIIO (Bp. tof panila ) 

, aacal ojtgi; lomb. em. piem. Mjlat. Amie badie ( prov. 

, plaii eim vaso; lat, jia/iiia. 
Lomb. tata, tln involucro delle cipolle; lat talla. 
, bàffol» iacoliera; lai. pop. Wafen ( frulla faii, in Festo ). 



. -ili m ■ 1 h > 1 il liii;'i)n ):■.: list, .^lìlmii Viim-liut! a Jitrr il liil^li". 
» irièl collari; dui cani: liit.iH/fl»s o riu-llum ( Vairone c Fcsto >. 
, stroim vimine; lat. strappiti. Fr. èstrope, sp. eslrovo. 
, gbl, puiiii pungolo; lat agnìmn ( Pesto ). Fr. houhite tla. 
agolettc 

r urzoliu viuttiib) annuiti.; da arlm. arliohis? 
. poliginia m metri ci'; lat. jwllex'i 8j>. pclleja. 
l'ara, romliìl battello: lac. ajml'.t. 

, eniliiii* ingranare gli animali; lat. o'<csni-c ( Collimi! Ila ). 
, rolcetn trave; da falcio 
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abljarl cacciare; lat, ahigcre. 

tlmpa (>o<«'etto, altura; lat. pop. (elio, the Vairone ilice ' ì 
voce sabina. Sp. Urnp». 
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Si. stmlngloul C 
, fiutila porla. 



ni|>. fblahmmi jii'iuiaM.' 
aliare jpg. burbccJto. ] 



Molte voci 
lingua letteraria 
dal latino por o] 
valore che avèvì 
troviamo nei dia 
schietta, e con 
spesso il valore 
particolari sìgnif 



indù nella 
trasportate 



i pm popol. 
i0 riproduc 



a etnie stile del pagliaio; iimb. metallo. Cir. Sp. e 
covoni; fr. meitie da melala. 



tappar*,. VDK. lavo, lomb. em. ìov. vengono da lupus preso net 
sipTiltitììitri di uncino e più particdaniiente <li i]uell'> 
strumento 1:011 cui sì ptsi-.tno umetti caduti nel put.- 
M. (1) 

merle, sii. mei-itili, I0111I1. mirie' rengono di! iiurhlks adoperato 
per 6i»/-ra, sijrn ili rato olio dorè prendere nel liiisjiwjj- 
jjio dolio compagne. 

.penzolo iV ino, «1, rijJ^cWc. r?i; irò, villano quanto 1' «mi ;JCJI- 
si7/« dei Latini. 

redo; limi), iirafn, limili, n n 0 retina, mi. ! di'si», derivano ila 

(rfii.-in e i'i sic. rctla si usaii'i per stirpe, lìiscemìaiiti. 

cantero raso da unite; 1- ini li. l'eim. cuiifiir; ila cnullinriis iMppa. 

tiara e llnra^IIa, ioni. )farq derivati da llagrarc valgono sem- 
plicemente suuyia, fiamma. Val. flacara. 

-ri urinilo, tir. tniyitìt' ila iiiiijiil/m vrswlhii dire scempio i> sottile. 

-ii-itoloni, sJ. istriorl, vengono da strillar nel senio di brivido. 
Sli-ihì'ini è aUera/iimc popolani ili ntvitloroni. 

impelo, vili, ji i-o o, lorob. pam'e, b(1. pnuftì, veagond da f«i- 
pijnts usato per l'tcigii'Ao (2). 

Ionio roin. /(!. s;ig. tWo, vai. funi", da ir t/onilns passarono a ii- 
giiìftatre sdipiifo, eJe(e, quindi: 

intanfire, sd. stoalonài istupidire. 

erocella treccie avvolte dietro al capo: Imb. eocòi oeocogn, virz. 

cocoi/iièla, da cHc»f&( elio venne a significare ogni 
cosa the eopre la parte pisteriore ilei capo. Val. eu- 




iocì ila jwÈitlum, per mi du^in ad «co, ras le ragioni it'nicha «tsu- 
110 per 1' allra elimulugliL 



i cimiero, pennacchio ecc. 
n forma cidcula o (Incula 



fu ecc. Da siibeenttci si redola mi ente sovescio 

citrnllu, sir. cìlrtil't n:xp. ccltnlo. ilevivaitli da cilrioliun (cifri- 
iti») pn;aria> a si^itlljiii't; uciim sciocco. 

delirare in 'iVscana vali! ancora n*cìr dui sulco die, secondo 
1' e ti molligli» ilclla cuce, era il primo signiliento ilei 
tot delirar». Sp. Idra aiuola. 

ruga via; sii. n^o nap. rutta e i na ( sp. ) "u, fr. rnt ) Ja ruga 
adoperato non nel sì^iiiliixit'.i ili rur/vtiìUì, ma in quel- 
la di i-ii/u, ulrwln che già troviumo udle glosse an- 
tiche (V. Dito, E. W. a /i«fo). 

*«lir«tri!iiol», si*, cntatripida. sJ. cadrapiila sono per me al- 
tcra/ioiil di calipiii/ti, di ini ai/ci;imano talvolta il 
significato, benché noli' uso più moderno equivalgano 



rwr. Oiil noi Ut ned abbiamo chaàabula ci»- il 
Dici riconosce noli' aut. fr. cantile, pr. Calabre, e che 
egli ricondurrebbe al gr. xarafalq eoersio. Ma se 



pensiamo elio catapulta era Btrtrmanto di Riterrà co- 
munissimo, e che tal vocaboli) servi a designare ogni 
macchina diretta contro lo mura nemiche per abbat- 
terle, interni eremo follmente come per un passaggio 
naturale, il nome dui Li mi'vliiiia venis-i' riti csprimer- 
no gli effetti, e cosi il Ir. ant. coabiti significasse 
V atta delF abbattere, poi alberi a cose abbattute, 
doralo il moil. aceulilir. (Jiwnw al suono, da ca(aptif- 
la si formò facilmente catatapuhi donde il nostro 

da riflettere die questo vocabolo dovette passare dal- 
l' Italia agli altri paesi, i quali lo ricevutili iri.i 
alterato nella forma die ha annera nei nosiri dialetti, 
tur l'Ili ii). I ap'intoni delle penna: dal lai. cactus ehe è una pianta 
spinosa.,!! suono è doluto all' awimitóotiB, come 

coltro; lomli. eentra o coltra, fr. cantre dinotino una parte 

cintili esi'remeuto; her». ciotta, P, la stessi voi-o die tàcito che 
ne^'U niitirlii è pri'Sii nel si:;nihV,it ■■ seriale di slerci>. 
Ciotta però deriva da una forma iati-ita participio 
di ixcire ( come ciuccn da sciocco ). Neil' antico ber- 
gamasco dicevasi infatti ùmida, come appare dalla 
glossi , storcus , insttda, di un glossarietto pubbli- 
cato dal Sijj. (irion. ( V. Propugnatore, Mnggiu* 
1870). 

lineria probabilmente da praepucia, ma con si ornili rato molto 
più esteso, tìiiesta lingottimi e appigliata da una 
glossa antica in cui si legge: . Premuoia .pomomm 
imoiundieiae quia idoli* itHtuolabontur. ( V. Holb. 
Die al. (il. nella Germanio, 1 8tì3. p. 307). 



imbrecciare coprir ili L'Inaia; rom. hrecciola, nap. ri-cecia ciotto- 
la, non «ino eho ioiine mollificate di embrice \ 
Mriam) con più estesa siguificariirae. 



m) faisi inwHlro, fra;>i 
a molesto. 1,' iilLciw.iuìic 
u pioggia da pluvia e 



scaritfclo; sd. iscttfpiw, daìla stasai voco da cui il 
verini scoi/ire, ride da scalpi-re usata nel suo signi- 
ficato piò popolare clic era quello dì grattare, ec- 
citare il prurito. Searafelo a twoi«'no sono forma- 
te [ter epentesi coniti hiriiulAlo, hirignoccolo, sca- 
racchio per brindello, ecc. Val. scarpino grattare, 
louiii. marni, da inaiatile ( per Mannaie ) ad espri- 
mere particolarmente il manici, <!el careggialo. Man- 
fanile (!a mulinili.' poi innnavih: muruniU V più lar- 
di man/anile. Lo spa». ha mangila!, il port. man- 

r/'.((! ili! ìn<tl'<itlh.< culi filili Mellificato. 

■e, loml>. «in. «Mrfd <(' .^luli iiiliui-, snno 1« stesse voci 
che squilibrio e squilibrare nel oeuso di aiufare 



Ima male, pus; ven. Mii. +1. u;ip. La stessa voco die lu- 
tine d i ,(•.■■,(.«* Aìn'i.e iu .>:'. 114 l'.'/'O e t«a. il 
vai. 6«f-a. il fr. &»*«. 

crocciala ( Ciiìaue ) vaso ine ti noto, «celo fianiiueut'i e gu&io, 
omb. cocce buccie. lomb. scusi, nap. coerofu piscili, 
berg, coeùl, mn sono che derivati di cofWej e di 
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coKcha che anche nel lutino si usavano per guado, 
tegumento. Val. ghiouen guscio, [li qui anche 

sescclire rompere i gusci, scoccetto ( Kigutini ) giuoco dello 
scocciare le ova, lomh. scasa escusèt, e «ce miniare 
sfottere i »asi, aie. ammari; e di qui ancora 

toccia testa, roni. ><!., aie. tonni, lomb. atencio, ad. colico, spg. 

coca, e cleotiola collottola ( da eoeceltóla ) nap. cor- 
«effo, ap. eogote. 

sdiitiNirjtre romperà, alihlnocar* e aggiaccare pestare: l'Ili. />a- 
càr, sic. cinccari, Tiap. scioccare, da flaccus. Anche 
il vai. h:i !h":tfctci< per comprimere. 

Similmente anche nei dialetti non toscani troviamo: 

Sic. carogna; lomb. cavagna, raz. ewfo ( eccetto); pieni, capàs 
( IV. coi OS ), ralgono «sta, eerba, e tale significato 
ehhe nel lat. volg. cava, che nello Glosso di (,'assel 
è definito , palili , cioè largo vaso. 
Veii/. iiap. usala, lonili. an-lfa vnl^ojiii orrJiiello, e tale signifi- 
cato ha il port cttcìha, e aveva nel lat. volg. »»w (1). 
Lami), cadrcen, vnz. careya. sic. sd. cniiiro ecc. da cathedra 
(nel h. lat. categrn) usato volgarmonte por sn/r/'oìa. 
< tr. *Un ). 

Sic. mlein, nap. smiceio valtfon.i lucignolo «ine il lat. mi/ra 
( fr. ). 

Vnz. «usto, sd. u.i.'ìiì'-i d,i /•■■tf.ctinrc. si filinoli no lattilo del cuore, 
quindi npneent" ■imprntrw vx. (2). f'fr. port. Siis/o. 

(1) Anni o aiuola era »er»mente poi Lstìoi l'«e*i*I/o aW(e eor- 
ri^jie dei ca/jari. Li m&ncsqifl di un' ansufci fu il difeltu notalo 
dal culebre calzolaio nel quadro di Àpslle. Vedi Biiienario Mie xn- 
(fcti't* eoe. d-1 Ridh, alla vnce Ansa. 

(2) Egualmente In molti dialetti chiamai]» stist* In moli» peroh* 
l'imballano. Lat. imàlabula 



l.nmb. •;iv/.. \aiiin brulica fucile, agevole, da latino. 

Nap. stnUre, sic astatari, sd. istallare, vili, (tatuar, che, coma 
aifu/are, 'derivano da (alare, passarono al lignificato di 
spegnere il lume, e il berg. fui a quello di uccidere 
(fr. (iter). 

Talvolta il significato proprio è consertato solo 
<Ia qualcuno dei dialetti. 

BbrnlTo si dice ora in Toscana per sacchetto di monete, ma il 
primo significato a' È mantenuta nel lumi). s7j/-j/1ì 
porL borrìfar spruzzare eolla bocca, da e.rprn;lure. 

stroiiH»re 0 trcnilm-r sibili lu-aiio aurora respirare forte, sbuffa- 
re, da rcflarc. lnvce il nap. runfare, vnz. ronfàr, 
sic riw/alkiri, mmu il ruiiìiiiH'iu i/ru/ìar valgono 
pia propriamente russare. 

cinturino e venuto in toscano a sigili li i»r e pesinola; in renez. 

eendalma vale nastro, fettuccia, come il lat. emetta 
ohe perù dinotava anche mia speriti di tunica o drap- 
po elle copriva la persona- 

pisolo sonnereUc, npi> Isolarsi donniuiliiarc; cm. apislàrs. 11 
ìn-iinr, siijriiiiciiw c ni:l mi: pituitari riiu ;igm!ka 
.-sospendere e in 1 ]!:; l'unir.! .li v.nS:i:!i' piatili pisah 
che vale penzoloni. Anche noll'antim fustini) abbia- 
mo ;ic(oio e pcsolone. La furala latina è pcnsilis, 
da cai un verbo pensatore. 11 napol. pesale soffitti! 
è un' altra derivazione della stessa meo. È da nota- 
re che il sic. ha anche pMHlieMttt i da pendicure) 
nel significata appunto di soìincrcllo. 

pupa, linb. jj/ia .lignificano fantoccio, lumi/ola; rom.piip a, geir. 

papaliti bambino; il ini), popola \~.v£xrM; da pupa.*. 

«ararrta o sebi far il* vale in Toa-.ìua ;i,n.'(a, (uso, dal kL MB- 
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phium; in TfflL e Imb. scafa sono venati a signifi- 
care mento lungo. (1), Off. vai. scafa vaso. 

coricato bucello, pecora; lo spg. ha corderò agnello cbe il 
Diez deriva dall' agiws chordiis di Vairone. In que- 
sto caso il significalo primitivo ili chordus elle va- 
leva nato lardi poi giovane, recente si sarebbe man- 
tenuto nel piem. cors che ai applica alle biade cre- 
sciute tardi. (V. Falcetti, Gloss. lt. a chordits). 

frizzo in Toscana è preso più comunemente in significato di 
arguzia, satira, u significato morale ha anche 1' i- 
taliano sfregio, che pure deriva da frìclio. Ma il 
primo significato che è quello di sfregamento, taglio 
è nel Imb. sfris, da cui par derivato iì tose, friso 
che esprime lo sfregamento di due palle nel higliar- 
do. Di qui anche il gen. fretà fregare, nap. sfrittola 
cicatrice c forse il tose, frinzello che perù, a mio 
,]-,■,], a;..i^]i,-, ri ileiliu-e ili frii/narc, comi! si re- 
di* più sotto. Il senso morale che è in frizzo è già 
accennato nel perefrieuit urbem di Orazio ( Sat. I. 
10. ). Cfr. fr. frottcr, prov. fretur ( fridarc )■ 

Talora la voce dialettale non trova riscontro 
fluì nelle ali fo liiigiie neolatine. 

brucare sfogliare le pianto. 11 vai. ha prelusa luogo aperto in 
mezzo alle selve, il lat. snhhtcare valeva appunto 
schiarire la selva, formare il Incus. 

(1 J Lo flteiio j.:l--:ll--ìl. di Jl;:iìì:i. ali' |. avellimi nel Umili 
■•■il. i. vinili -1 ji filili;: un: -.■,(.■■■■ {/''"IO, ..'"IIK- il ìnsc. I<!2::l f 

che io origine * jiiub abilmente la Slesia loce che bàtte vaio largo* 
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Brullo stolido. Lo spag. grulla ha i antenato il primo senso di 

oca, gru, da gridila (1). 
rapare tagliare i capelli; nello sp. r«/>ai- radere, e rapador 

bai li io re; da rapa, 
■merlo ( Chiane ) presto.. Anticamente ditemi avaedare solle- 

citare. L'ant. t'r. aveva fini, il prov. riva!; clic e- 

videntemente derivarono da vivaems, die trovasi 

U ). Anche nell' antica versione del Kubìo è detto 
elio il cavallo se abivaxa a lu cursu (si affrettasi 

Imrelle e tnirrolle Occhiali. 11 lì". Iia '«Siete più anticamente 
lerkh con signii'. Il lat. beniUus trovasi usato 
nel medio evo nel senso tanto di cristallo cl.e di 
occhiali. Da oerj/Riw il tei brilli e l' ita! fardfe 
da un diminutivo berieaUus il fr. berkle, o da una 
t'orma derivati) bi.ricellus il tose, barcclle. 

Lino, massa casa di campagna, trova ti suo corrispondente nel- 
lo s|i. ma»), prov, mas, M b. lat. nwwsuw, che 
come mminìo ( magione ) e iiiaiiMtnf ( pieni. jhiìsiV- 
ra ) significava dimora. 

Lmli. tos, tupiiu ragaaw. i"i'n^'iii k' allo sp. /"fona (sgualdri- 
na >, prov. (os, aut. fr. loscì, da (ohsms sbarbato 
{secondo altri invece da intonsus coi capelli non ta- 
gliati; Diez, E. W. ù toso }. 

Lmb. aasmisbl svegliare, da (.h'-r.r-mhccre, e corrisponde alln 
sp. meetr cullare nel letto, ila nàscere. 
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Gen. tosnje. pieni, b.soiru cisoia, corrispondono al prov. tosai- 

ro, sp. tìxera, da ionsorìa. 
N:i[). asciare trovare, sic. asciar/ corrispondono al vai. H/7w,$p. 

Imitar port. acino; da ttfjltirc { V. Cibac. Etyni. 

(iac-roni., [>. ). 

Lini}, biada, nbluilùii ostie per le lettere, corrispondi! al fr. oh- 
biìe, sp. ableaii, port obreta, da! lat, Alata. 

Luti., sparii pulire corrisp. al prov. ap. centrar, fr. èciirer. vai. 
curaf, dal lat. exeurare. 




se-if;i:;;;i dol IIiiiiiuil-^Ìij; ma rjuanto importi risulterà 
chiaro dal vorloro comò essa ci conduca: 1 ,° À scor- 
ger meglio !" inuma relaziono tra i nnstri verna- 
coli e il latino volgare; 2° A meglio intenderò Io 
ragioni della favella letteraria. 



CAPITOLO III. 
La dialettologia comparata 



Prima frutto di un raffronto minuto dei dialet- 
ti si è il vedere riprodotte spesso quelle varietà di 
forma che sappiamo , sia dagli scrittori , sia dai 
grammatici, sia dalle iscrizioni, avere avuto (pesto 
o quel vocabolo latino. È noto infatti che le voci 
latine avevano spesso più forme, benché dagli scrit- 
tori una venisse usata di prefe renza. Dicovasi cal- 
umba e palutnba ( sp. palvma ), belare e baiare ( sp. 
halarj, odor e alar, labro e labia ecct Ora non sarà 
qui inutile mostrare come !o più notevoli diversità 
di forma di una voce trovino spesso riscontro nei 
nostri dialetti o negli altri idiomi neolatini. 

Siffatte varietà di forma riguardano ora il suf- 
fisso o la composizione dot vocabolo, ora il 3uono. 

Fra le voci con differente suffisso notiamo: 
Palpebra e palpetra 
palpebra corrisponda all' il palpebra, fi. pmpierè ecc. 
palpctra al nap. parpclola, ìomb. palpecia (palpvtia), ap. 
parpados. 

Tomis e tornirà 
(oiirtó a tuono 0 irono, sp. tono o tramò, prov. Iran, port. troni. 
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tonilru a irai), tròìiato, sp. fronith, fr. tomierre. vai. fu«ef. 

cnlmriiwi e cuba ( cranio ) 
ori/iviWuuj al al. eatarera, sp. iif. Port. «OMiro. 
ea/co al nix. lmb. crapn, frinì, crepe. Ila salta por metatesi 
rilu ci o «■»!■«, pili crii/Hi, carne fopa ila /iwea. 
Elirius, eliriacus, diriolas. 
ebrius all' it. fW>ro, fr. irrs. 

ebriactis all' it -ubbriaco, nei dia], imbrutì:, imbriago. sp. C«i- 

briago ecc. 

ri.rioiitó aì toso. triHo e bugliolo. Quent' ultima forma nasce 
par trasposiv.ii>ne il* iu-ivnto (comi: iti figliuolo, fa- 
giolo ecc. ) ila una forma birioliis. donde ÈiZioZo 
poi titolo, 

stento all' it. s(v/0?o. 

siciii's al vnz. stsoin, tiro), scs/a, va!, scene, port. sr^e?, sp. 

cnrnl, t'r. rfseoa ( per ci.wi j. A questa forma si 
devono ri co ti nettavo pure lini), Bigie berg. s#hmj. 
Nel gloss. berg. abbiamo: . messorìuni , sigez da 

nicilkula corrispondo maglio al nap. scrrcccliia. Da sicilicuhi 
venne umiliatiti quituli nilii-utti da cui serrecchia. 
Silala e si/eHa 

«'fato divenne H'icfn { Scimeli. Voc. ecc. I. 161 ) qnituli secchia. 

lmb. sécia, fr. Seiife, piani, sia (siglia). 
stirila corrisponde al lmb. sericiti, fr. semi (aut. sccl). Salditi 

è già nel basso latino (Scucii. Voc. II. 36). 

laculus all' it. bacchio, sii. bueultt, vnz. l.'tgolìiia, spg. bacalo 

Il berg. ha Éa<7o( colla mutazione rara di ^ in <?. 
baciilits al sd. lacchiililu e baccethlu ( gruccia ). 
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CÌHdieuìus c ciiigiìhim 
eiuctie-wlim all' it. diicigiio { jicmlngliri ), ]n)rlo«li. cinlilho. 
ciuyitlum al sà. cifgetìilu. Dì qui qui anolie tose, ghtilìo ( pen- 
daglio, ijuiinii viuiij jjnuimonto J V (1) 
P'iiù-e, p!pìate e pipìlarc 
pipite o pipiare a) tose ?i/nre, vns. /i/ìn- ( piangere J T ed a 

jifpa. ji/™, jiii'i'j 'i (2) piffero eri;. 
pipilare al tose, pigliare. Ì!i:b. /.™/à, puri, pipilur. 11 iSirdo lis 
pìp'rrMu per pìffero. 

Qui ricorderò ancora come varietà di forma ri- 
masto coi dialetti: 

pi, bene ; liL-niftimi), in l'!;ml-> ), tosi:, /Jtr iene. 
(■xaomniiire (' ili. -suii nari; ili Filussuli') ). tose, acioiwvrsi. 
Pipare (dissipile, in l'osta), tose, sciupare. 

Altre forme dialettali, so non trovano il per- 
fetto corrispondente nelle forme latine conservateci, 
si deducono tuttavia facilmente da forme popolari 
che ci sono rimaste. 

fr (stello itruiGi volante ) pve.su opime una l'orina furfìtricilliis 
elio di ile.lueo Di-ilint'llle dal piantili.) f<u-fitn<:,ila<: 

che aveva egoal «guiffoslc. 

(Il D^ai p-i'ù notare che si ilice nuche yingioto per gingillo, 
laicità io prendami piuttuiu iioella voce coma uu' aftaraiione di non- 
'fcto da. exmdvlaré min» li I«Ira più sotto, 

(2j Peserà 6 diminutivo di pira o jupu e lignifica cannello-, tu- 
bo «uà. chn man ili un auuuo. Fu infatti anche chinmaL» cantimplora, 
li. <Jianteplg>trt. 
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se ohi hi tenera re ( scribacchiare ) ci conduce ad ima forma con- 
scribiadme elio non troviamo in lutino, il quale tra 
però conscribillare o scribkidarc collo stesso senso. 

Come varietà dì suono rimaste nei nostri dia- 
letti, noteremo: 

Fediciilus e peiiolus 
pediculus corri$p. al vuz, pecolo, lmb. pitài, pici!, sic. pidi- 

cuddu, itap. psàic'mo. 
petiolus al tose, /"cciriofo, vai. jhcioi'h, sp. jicjch. 

, Grundire e yrtuutite 

ijniiiiìirc a gnir/iiti-r, iji-hiìiih, iiit/myiiato. 

gnmdtro a gronda (nella frase /"ir fa gronda), fr, gronder. 

Dulcis, dui cedo, dulcarc, dulrin- 
duiets a rfoicc, addolcire, fr. i?o»a' ecc. 
didemc didcor al tusc. addolcare, dnkorc, prov. dolcor. 

Jlulcare ( in nwfeotor ) e mideere. 
muicurc ( accarc/.?;ii u ) ni t"sc, tulli, vii?., iimcchu ( (arcue, smor- 
fia ), sic. nit«Aefi ( cu te micheli colle buone ), sp. 
remilga e rmilyarst. port maùjHices carme. 

minare c 2>ermidsii> al bise. sericei n .imitici, sic. minciii. Dì 

furare a tose. fi'eWi»!, : scintillìi ila fffoifri ), fr. fterliic 

prov. Iiclliuju (hh-lwu ); pimi, ulnilitché ( acci era - 
re), seii'iv. ahiiaiinijii, prov. tdmltitrtii-. Di qui au- 
dio tose, batocchio, port. cm&elMor allucinare 

Jwrwc a tose, ulluciarc, ad. allmiarc; berìueciart o nbdureian 
(bis-htceiv ); lucili ( sonnolenza >, emil- apaiiigès 
( sonnecchiare ), tese, balogio ( assonnato ); mi!, ini- 
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ìiis I scintilla ), pieni, berliisò, nap. lucesccre e slral- 
lucire, l'imi). straliiiì ( lampo ), mi. slralucìrc; tose, 
n 6a/--(ujzi) ( tfr. lab anlvlucio ) ecc. 

E non poche varietà fonotielio, elio del resto 
potrebbero spiccarsi colie comuni lejrgi della fono- 
logia senza che fosse bisogno di supporlo già nel 
latino , trovansi ricordate come antiche da scrii- 
tori e grammatici latini. Eccone alcuno: 

Alipcs per adipe» ( noli" App. ad Proli. Scimeli, Voo. !. 112 ) 



capicchiit ( r apertilo ), e »ul 
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««■lieto per mentala ili un mitico Glossario ( Scimeli. III. p. S2 ) 
risponde ni sic. minchin, sd. mìncui, tote, miuchiù- 
«e, all' unticci mìaciahbo ecc. 

Simi 1 iaculi! trovatisi ricordate come antiche va- 
rietà belare, crepne per vaprue (crape, arare ecc , 
fraijelhuH ( fi agell.irey, >u< caletta per nneleas ( n.ip. 
tjnoccolo J, albeus (alinolo, albi, frinì, laip J, gala- 
(«s iffuhnin, </aìa:sa) per ealathus, ancillare per 
miliare ( ant, tose, ancillare far all' altalena, bician~ 
evia. iìcc. J, raceuiari ( raszumare, sp, mcinw ) 
f-r acini ola re ecc. 

Di altro varietà infine troviamo riscontro in i- 



ctoea per efiweo iSch. II. olii ) elio io spiegherei «omo ©ni- 
trazione di r«(»c<i ( da clerica per clanica the è 
pure l'orma alitici) ) o ohe riscontrasi nel sciicso 

mutoi» per morom ( Sen. I, 137 ) elle ai riproduce nel toso. 

remolare o remholare ( tardare ). 
Ae/ìtiria por epfuAoiito ( Beli. Ut. ì>5 ) «orr. al toso, ùe/ana. 
mngitUts per ningidas ( Sen. II. 23-1) oorr. ni tose, scingi/ola 

( scempio, sottile }. 
aakra per oi/era olio si trova in manoscritti ( Sdì. I. 143 > 

eorrisp. al toae. rom. unirò per oi/ro. 
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oecwrire per occurrere (S. I. 408) corr. a! tose. eorrireM- 
accurrire, fr. tourir. 

padalis per paludìs ( S. I. 29 J corr. al tose, invitile, a), pan- 
li, vai. pedurt, sp. pan?. 

aucio ed avicus per avita < Sdì. II. 105 ) al tose, omo e lu- 
do ( tacchino ), Imi), ooch { masch. ) pvov. aite. 

Per contrario poi, dove anche manca ogni trac- 
cia dell' aulica forma popolare, 1' accordo ili molti 
dialetti in una data forma ci conduce ad argomen- 
tare con cortezza 1' antica voce popolare corrispon- 
dente. 

Lucertola, lovuli. Inserta, fr. Usarti corrispondono a tacerla; m± 
il ven. Kgaro, tirai, htyoro, ver. ligaor, accanto allo 
sp. e pori, lagitrlo moitiano 1' esistenza ili un anti- 
co locarla. 

l'alce, fr. pace, cai passa rispondevo a e*; nw il pamÌR. 

lomb. piOac, insieme collo sp. e port. pulga 
□un si possono derivare die da un antico jiwiicn. 

Plusieurs, prov. plasor, loinli. prisèe, aut. it.pinsori ci mostra. 

no l'esistenza di un antico piusiores correlativo ;<l 
popolare ■plns'tni>t,i lieovlito da Vairone. 

Sbornia, ven. abortititi, |i.u-inii;. hntgmi ( nl>l i E-hiL-bezza ) ti con- 
ducono nikiuiiielt::re 1' i-sisteiizii di un astr.it l-i hilicn)- 
uìa, (formato, come gli altri consimili, da nnag<(et- 
ìvo biìieronhis), chi? i ilnivlariio infiliti ni]] port. beberro- 
nia. Di <pii anche il tior. bern-ccclte¥ 

Sii. hndrta ventre, budduda panciuto, veu. lodai trippone, tòii- 
dolo grasso, emiL budriya pancia, pioni, bedra id., ci 
conducono ad argomentare un antico Mitili olia nel 
latino non troviamo che nelle forme diminutive io- 
ti 
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lidus e bolelliis budello. Dii questo stesso tema de- 
rivano: 

ìiaixo c iinlmsecebinre, lioiitolu ( vescica del ventre ), scoino- 
Inrsi (allentarsi), e il lomb. biiseca, eli i composti 

lintlllinto o liiul-enfUine ( ventre gonfio ) pauoiuto, lomb. buiicn/i, 
piam. buri-ufi. pn">v. h'i/nkii/lii, v.!i)CK. biìmfn, bili, 

basinfi (buz-enfio), vai. frosm/fn, fr. Itmnouffler (1). 

Ma il raffi 'iTiit."> 'lei dialetti, cosi largamente e- 
sercilato non e solo necessario per raccogliere i 
frammenti sparsi del latino volgare, ma ancora per 

Anche i modi tenuti nel corrompere lo singole voci 
e le singole forino diversi deano secondo i luoghi, 
come lo alterazioni dell' insieme. Tal voce italiana 
ha soppresso una lettera od una sillaba ohe si e 
mantenuta nello spaglinolo, il quale dal suo canto 
i-i avrà introdotto qualche altro mutamento. Convie- 
ne saper cercare e connettere bene insieme tutto il 
materiale clic in ciascuna parte ci sì offre. Ora co- 
mò lo studio dei dialetti c necessario per scoprirò 
quegli elementi del latino volgare che non passaro- 
no nella lìngua letteraria, così è anche necessario 
per intender meglio quello parti elio [' idioma let- 
terario accolse. Dopo i raffronti generali delle varie 
favelle neolatino fa d' uopo scendere a quelli par- 
li) Il Hrachel cun altri "limcloL'i fi-.mrresi ilnivauo infelicemen- 
te banrseufjbr di boursc e muffir, Por In loca i-alacca t. (;iliac. 
Dici, d' et™. dMo-rom. a b->i. 



ziali delle varietà dialettali di ciascuna favella. Pe- 
rocché P idioma letterario ma abbracciando che una 
parte della lingua parlata, non si potrà intendere e 
spiegare so non si considera nelle suo relazioni col 
complesso delle voci da cui fu tratto. Troveremo 
infatti, procedendo nei nostri raffronti, che i dialet- 
ti ci daranno spesso la conferma di ciò che già era 
stato trovato, e più spesso ancora ci guideranno a 
nuovi trovati. Un" etimologia molte volte non si rin- 
viene che raccogliendone a parte a parte gli indizii 
da più dialetti in uu tempo, « Molti anni di studio 
intorno a questo subbiotto, dico il Diez, mi hanno 
insegnato una verità che, per quanto evidente per 
se stessa, non tutti acconsentono a riconoscere. Che 
a giudicare con sicurezza scientifica si apre la via 
soltanto colui che infaticabilmente si sforza di posse- 
dere appieno tutta la suppellettile lessicale della 
lingua tino ne' suoi dialetti. Chi non vuol giungere 
tanto innanzi non si dovrà dolere che gli manchi 
ad ogni passo il terreno sotto ai piedi. Non fa spe- 
cie quindi che linguisti, segnalati per lo loro inda- 
gini in altri gruppi di lingue, nelF argomento delle 
lingue romane diano cos'i sposso in abbagli. Essi 
considerano questo o quel fatto in disparte, in una 
determinata forma, senza averne cercato la slona 
e le molteplici relazioni nello spazio. » 

E infatti noi abbiamo avuto occasione di nota- 
re altrove come le manifestazioni dello spazio siano 
in ogni ordine di fatti correlative alle manifestazio- 
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ni del tempo. E questo apparirà in tutta evidenza 
neL soggetto che ci occupa. Nei dialetti troveremo 
lo diverse forme per cui dovè passare una voce 
prima di prendere il suono che ora ha nell* idioma 
letterario; cosi la scala delle modi Reazioni dialetta- 
li corrisponde alla scala delle alterazioni della pa- 
rala nei diversi tempi. Dal volgo si odono ancora 
arcaismi che non si trovano se non noi più antichi 
e più rozzi nostri scrittori. E poiché negli scrittori 
noi non abbiamo che la forma antiquata di alcune 
voci, i dialetti suppliscono in ciò al difetto di do- 
cumenti antichi presentandoci il suono primitivo di 
tante parole, delle quali non potremmo altrimenti 
che con induzioni poco sicure ricostruire la storia. 

Daremo qui sotto alcuni esempi per mostrare 
1." Come nei dialetti si trovino sposso arcaismi di 
suono o di forma. 2° Come siavi corrispondenza tra 
le forme dialettali e quello dei nostri primitivi scrit- 
tori. 3.° Come il raffronto dei dialetti agevoli e com- 
pia lo studio della storia della lingua, e cosi la 
comparazione e la storia ci servano insieme ad il- 
lustrare e spiegare molte voci o forme oscure della 
favella letteraria. 

Arcaismi di forma chiamo quelli in cui si rav- 
visa il tema latino non modificato né allungato da 
prefissi o da suffissi. Tali sarebbero i seguenti: 

[[■liana Disletti 

Pialli e piallare, ila] diminuii™ Sd. piana, ut piana s pianar, 
planala. nsp. chicani, sp. planai iti. 



Spillo e «pillare; dal dira, spintila. Vai. Imb tpma e Spinar. L« 
11 ridi, ha spinomi ( lipolo ). spino. 

«eoiallolo ( fumalo col nlffiiao Sa. ìchirru, sp rifililo, lat. jcìw- 

allo nhfl acne per i dimin. d' ras. 

ammali, come /«Brado, nrsallo 

pcc. Cfr. fu sijliirato. ) 

Criiella a criTallaro, di un diui. Sio. crivu, ip cribò, ni. cimi-; 

erSMIum. lai. crii/rum. 

Piscili. Dia! loie, poi, m. bili. fr. pois; 

Ut piium. 

Sor! mi silura Sic. scrimn; lai. discrimen ( di- 

«i«iooe ) I dui. tate, hanno an- 
che scrimolo. 

Poppa [loia, ila uni forma pujxiM Konen» pupa, Imb. jn<a;Iat. pupi. 
( fr. txuipeo-, arct. poppada ) . 

Pouanghara ila un dira, putea. Disi, toso iwjjo, Imb. pocin, 
c»/« i emll. poriaera ) mi pocio, sp poia; Ut. pmeut 



auto poi soslanli'o ( Cfr. 
e ieco per oraii-*aco ecc. ) 



Crollare ( Imb. er'M ), da eorru- Sd. arruirù, lai. ruf» e comari, 
lutare, formato da fornititi, 
conm erodi ducorrutflrj. | Cfr. 
(palili da spalala, rullìi da ro- 
tolo ). 

Desiar», dal compiuto dt-nxciitm. Sd. scidii od itehidàì, aap. sce- 

Bruciare, da n>ru(li'are t comeab> Sd. usciar* da usuare formato 
brwtolare da penatuiart. da ulum. 
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S olletìcare da sub-iitiliicara DM. toso. dtlico dal aaraplice 

titimeart. 

Arcaismi di suono sono quelli io cui la forma 
latina ( clie qui principalmente consideriamo ) è me- 
glio conservata. Sì distingueranno, per maggiore chia- 
rezza, in alcune categorie, senza tuttavia cercare 
una rigorosa classificazione fonetica. 

Molte volte i dialetti ci danno la voce con un 
vocalismo pid intero e più puro. Ciò si verifica spe- 
cialmente nei dialetti meridionali, come apparirà da- 
gli esempi che seguono. 

Itili idd Dialetti 



Bgrla 
Voltare 



In qualolia diti. toso, icguritto 



Pitto 



Lmb. pfmla.sd.pim'ru, Dap. ckiu- 
tv. plaid; lat. piaciteli. 



miglia, compagnia ) ila muffo 
■:ìì5, famiglia, 

Qui voglionsi puro ricordare quelle voci italia- 
ne in cui l' alterazione, benché estesa anche alle 
consonanti, provenne principalmente dalla soppres- 
sione di qualche vocale che portò poi la caduta di 
un'intera sillaba e quindi l'elisione o l'indeboli- 
mento d' alcuno consonanti, il che si verificò prin- 
cipalmente nello sillabo linali. 

■ Sd. jwoVwrtmMla, aie. pitrusinu. 
I dial. line, anche pUurtello. 



Kap. connota; Ut. eunula. 

Nap. ctetn, voi. ceurt, sic. ci- 
cir«, sd. cisctri; IbU cicir ( nei 

CBIÌ Obliqui CÌCCI-C ). 



Anche le consonanti trovansi nei dialetti me- 
ridionali meno indebolite, amando tanto il napole- 
tano che il siciliano di preferenza le consonanti forti. 
Per ia natura poi del loro vocalismo essendo meno 
■comuni gli accozzi delle consonanti, sono ancho pili 
rare quello forti alterazioni dei vocaboli, che ne 
rendono totalmente oscura 1' origine. Diamo qui al- 
cuni esempi di voci in cui è meglio conservato il 
suono primitivo delle consonanti. 

Oelso Kap ceho, sic. tenia. Lat. ost- 

ia (2). 

Rediga Nap riunii; lat. rittnae. 

Fegato Sic. /(catti, nap. /scuro, ial ficai; 

l.t fica!,,,,, (jtcr ). 

Spada Kap. spala; 1*1. spalAo. 

Bottega Nap poleca; lat. apolheca. 

Cavana Kap cnpeiju; lat. eapitìum. 

Dito, ditale Nap. cHleftu; ad. dlghlctatr, vai. 

iligti e digitar, lat. digitus e 
digitatimi. 



(2) Chiamavano i latini celia per ceha "it 
Isidoro leggiamo: Sjcomurua... . base Latini ci 



Pillala 
Ghiro 

Aja a ajuola • 
Ogni ilo] u 
Ne 



frinì, i 



1. comad, cwilla; 



Ed. pluviale; nip. chiudale, lat 

pinato. 
Nsp. galiiro; berg. gin-, lat jj'i'i. 

Kap. aria da aria (b. lat. ini |. 

Nip, pitoni naro-, lai. giamo rft 

Sd. nn*(, oa p. ndU In. inde. 

Vai. minge; .al. intrtg; lat in- 

Nap. ijnairagaìma; lai. quodra- 



Nelle voci seguenti i dialetti evitano lo scam- 
bio della consonante che è nella voce letteraria. 



1'afFuto 'per pappalo) 
Cbiedare 



Voi. papato, da pappa. 



Ghiera 



Sd. piliirca; tp. ptluea; da pihtt. 

Kap cui'iia; Ut. vagina. 

Lmb. in!, vera, nap. terotitla 

Yaz. pn/lan da parta; lai pufs, lii. 
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Similmente le due voci greche: 



Orata 
Falò 



Vnz. Imb. asma, nap. uosima 
e Memore, sp. husma. Gr. 
topi 

Vìi?., sic /imo. Gr. puO; 



In alcuni dialetti poi è miuore 1' alterazione pa- 
latale. Vedremo a suo luogo come la i palatale ten- 
da ad assibilare od a schiacciare il suono che pre- 
cede, massimo se è gutturale o dentale. Alcuni dia- 
letti procedono più avanti Dell' alterazione palatale, 
altri meno, il sardo è quello che per questa parte 
ha meno corrotti i snoni latini e che riproduce 1' an- 
tica pronunzia romana anche dove tutte le altre 
parlate neolatine se ne sono grandemente discosta- 
te. Cosi il sardo ha mantenuto la gutturale davanti 
ad e ed i dove gli altri dialetti fanno sentire una 
sibilante od una palatale. Cos'i in sardo abbiamo 
kehi, kesna, cariasa, lughe, Itera per cielo, cespite, 
ciriegia, luce, cera, ed ò ora fuori di. dubbio che 
la pronunzia sarda corrisponde all' antica pronunzia 
romana. (\) Anche rispetto alla dentale a contatto 
coli' i il sardo, dopo avere ondeggiato con un suono 
the partecipava del palatale, {2} ihù per dare la pre- 
valenza all' elemento dentale. Altri dialetti poi re- 
ti) Contee Ausi piriche, toc. ecc. — Vedi alla premunii» del C. 
(2) Delius — Dsr sangui soli e Dialekt ira lireizebnten Jarhrliua- 
rtorts, Buon, ISGB. 
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sistono meglio all' intacco della palatale sugli altri 
suoni, come sulle liquide o sulle sibilanti. Quindi 
per questa parte gli esempi di arcaismi dialettali 
sono innumerevoli. Ci restringeremo ad alcuni sol- 
tanto. 

Sd. jiiiita a (ufricars cerca e cercare ( qiiirkare da jwicrtrt); 



pigione (juhjìo); nap. «il. prttwt prigioni) (premio); nap. vnz. 

fileni, fillio III l fJ.-.'-'J i-'V. vi,]- fiiinl'l, . /^</f fCC. (; lei. CflJ*Vtf, 

nap. antri; sic. emiri a cumtM ( lat. cansutrt a aMmtta; b. 1. co- 
sire; vai. casseri e «lui, sp porL coste ) »cc. 

E parimenti per l'accennata corrispondenza tra 
o manifestazioni del tempo e quello dello spazio 
troviamo nelle scritture dei secoli XIII e XIII se- 
taccio e setacciare, /'astili, sef/ure, presone, masi- 
nata, paraula, ched, pesi (piselli ) ecc. 

Da ciò risulta evidente come la storia della 
lingua letteraria tragga sussidio dal confronto delle 
forme dialettali, e come, nella ricerca dell'etimolo- 
gia di una parola dobbansi prendere in considera- 
zione le varie forme che ha preso si nel tempo che 
nello spazio. Con siffatto metodo soltanto potremo 
scoprire 1' origine di molte voci oscure della favella 
letteraria. Daremo qui alcuni esempi. 
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corcare, dar « conni — Il Diez derisa cozzare da taictiarc, 
ma le forme coccia, eie. conti capo, accozzolare 
sbattere i vasi ecc. mostrano clia cozzare albo non 
significa se noe batter la coccia, e cosi dar di coz- 
zo equivalere a dar di capo. 

catapecchia — Questa voce non pud separarsi dalla voce 
calalrepola che ha egual significati), tìia abbiamo 
veduto come da catapulta si formasse catapula che 
trovasi nel b. lat cadabulum e nel fr. caaUe. Da 
catapula per cambiamento di suffisso derivò calar 
piada { cfr. bericulus da berylhis ) donde catapec- 
chia. 11 passanti) ilei significati v il medesimo che 
in catatrepola e nello spg. cudabulo taverna. 

■ bluette — La forma di questo avverbio parai riceva la sua 
spiegazione dal confronto colle voci bulifìone, bisen- 
fio, vai. bosin/ht ecc. chff vedemmo derivare da fatd 
o Imi e da in/lare, In toscano e in sardo infatti ab- 
binino huzzeffe par bizzeffe. Questo avverbio- signi- 
ficherebbe dunque in origine a ventre pietto, o a 
sazietà. Il lombardo dice infatti semplicemente a 
boss cioè a panciute, e il sardo a bttddusciu da 
budda ventre, e negli scrittori troviamo a bottino 
elio vale a sazietà. 

basto e bastardo — Queste due voci non ni possono scompa- 
gnare da basaceli!, bastaccane. bastrighc, bastagh 
ecc. che abbiamo visto derivare da baztagìa, basta- 
gartns oco. ( gr. pafi'i^ta portare ). Basto era dun- 
que il peso o la soma, e bastardo il somiere o il 
mulo. Lo srambio ari sibili li inti 0 il medesimo ebo 
in tmdo e mulatto. Sella Tavola Rotonda trovia- 
mo appunto basta//ia n«l significato di mulattiere. 
Cfr. anche !' antico pirugmo bostrice parte del ba- 
sto ( Archivio stor. XVI. 2. 5!>7 ), spg. bastage, cat. 
bastax ecc. 
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eellnccbtro — 11 oap. 'usuacelo ci conduce ad una forma 
diminutiva in ulus, e il modenese sajugla, infelice- 
mente derivato ila saginicula dal Galvani, ci condu- 
ce ad un diminutivo salinicttla da cui saUuvda ( n 
in k davanti a consonante corno nello spg. cittdad 

da civitate), quindi ■ E:l paito nuìngla (per sa- 
Ijugla ) a dall' altra sollucchero mutato a in o da- 
re, e il suffissi' ulta in ero, secondo le leggi della 
fonologia ti^uniii. i. ■_■ : 1 1 e ti vi-ilrà più sotto, 
slihihiz/o - Il nap. verrina ci conduce a bendi», eie ù 
metatesi ili rMilìa per arbìtrio. Sulle antichi- M-rit- 
ture senesi troviamo infatti rtbìdio per arbìtrio. !)a 
reliilio più tardi tjkirili;:a poi trasformazioni rego- 

slrisclare e silrnceiolnre — l|" toscano ha strusciare da cui 
strvsciolarc poi mi nicchiare conio sì mostrerà al- 
trove. Strisciare poi trova spiega/.iouo nel sd. l'istighi- 
mire, veuz. sticetjù, ei idenk-iiie;it«; (urinato da lisciare 
con una s intensiva. Da liscia sì feci: sfociare, da cui 



nelle cronache pompine ( Archìvio storico, XVI. I. 
314 ). II loinb. inserisce un b e fu sbrisià. 
(favella funicella. Il Jmb. fin gav fune, il vnst. cwo o cao, iden- 
tici collo spag. caio, o col fr. nlliie, dal lat. enpit- 
ìnra laccio, fune. Il diminutivo e in veni. ubimele 
(caputele poi dui/tic), io niudt-ncse scokcWo, che 
ci danno ragione dell* italiano gavetta. Dalla stessa 
uligine iL scapolare liberare, sd. iscabulliri, sp. e- 
scabullirse ecc. 
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ramare — Il sardo ha radiare e arredare, ed anche la frase 
andare arrodia arrodia, il vnz. ha rondar, e cosi 
il fr. roder e lo sp. rodear, tntte voci che mostra- 
no come l'italiano ramare, derivi da rotore (ron~ 

djare poi ronzare ). 
poltlulcclo e I mimi In le ci ore rattoppatura e rattoppare. Il nap. 

dice puntian, il vnz. ponciar o jjoniijuar che ci 
conducono alle forme pmitieare e puntina™ dar dei 
punti, cucire. Foltinictio e dunque alterazione di 
ptmiiniceio. 

pinolo; il nap. dice piroìo, il Imi). Uro, il parmig. plBJOÌ, e il 
portogh. prego chiodo. Tutto queste forino si spie- 
gano col lat- epìgrus pinolo (1J. 

a ronda all'orlo; sii. arrosti, Imb. n r"S corrispondono al b. 

Int. ni? rifilimi che volle dire fino all'orlo (atfra- 
il'mm tìnae — ad plenum timun: Ducange ) da ra- 
diua che valeva anche virga mensorum. Ma il pieni. 
randè acolmare, il sd. raidn scolmato, mostrano che 
vi i'n confusione col verho radere, intendendosi col- 
la iraso a randa il punto in cui i misuratori di 
grano ri, Vi mi via ibi;;: ^in-iii misuw il *ipi!rdiio. 

badare e sbiHUj-Hura; il sardo paiidianà ci conduco al lat. 

pandiaduri riferito ila l'osto per oscilan; e ciò la 
credere |iure else il semplice laiìarc aprir la bocca, 
altro non sia che alterazione di pontiere, matita la 
conjiigazione, e confusa Li radice ean altra affino 

(I) Efir/n-s iikh preti inali lisi latini per fiinlhis, smles, ala- 
tili Ripieni. Mira {verna era r/minis. Rei gJoss. pubb. da Hille brand 
IrgSiamui -['casali- ■piar:, d'Kt Uijini. i.' I ILI] t-bi-iiiiij uon intende la 
nioe fieri e turivi-,':- sostituirvi ferrei; tua parrai chiaro nuli fssere- 
qo^lla ruet die un' altsi-Minne di apiari duo finali. 
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cioè coli patere. Intatti sbadì:, sbandò, sbandano 
sono tutto voci usate noli' alta Italia por aprire (l). 
ilrajiimllo — I! Sardo dropeddu corrispondente a! port e spag. 

iropel ci conduco ad unire drupui-ll'i r .-. u tniji/m 
[l'in uii! drappo, liitiilti trovili!!].' li i.i -In 1 n.'lle sv'rit- 
tnre antiche livppdlo « trcppdio per drappello. 
Quanti) all' otiinijln^lii di truppa V. Dìez. E. W. a 

stoviglia — Il sanio Ila (isfiuiìtu che riconia il lat testimi o 
testa viisn ili t^riii. tilufiijliu sLuivbiV ]«;r tesltidin 
formato da ta/ioii nomo i-dtuvufjUa da «icfrftrfja 6 
formato da cie/fis, Nei Umidi Lucchesi legsjcsi infat- 
ti stìvillio. 

tranello — Nei dialetti cliiiinuinli e nel napoletano si pronun- 
cia Iraineli'i e così snissnivi nel trm'iito. Ciò con- 
duce a derivoro tranello dal Iat. transenna fune, 
laccio, rete, inganno. Da transenna venne il dimi- 
nutivo traufiinellits che insito resioli irniente in (rnsi- 
«rflo poi tragiiiétu e triiìndlv. Nella versione del 
Uusio è chiamata ancora trajinclh la fune con cui 
legatasi una gamba ai puledri. Il testo latino ha 
iramrneUìts, tna ilev* e^ere corruzione dei copisti 

( l ) II 0ìp7 che propone vari» congetture Intorno ni verbi in- 
dice f l'i'.uliriU'ìi;: cumuli fi lutt-i l.r ]i'iL,-ii' ri solali ne, sembra inclinalo 
a credere fi viari un' oiiotnato[»a ( quasi teart ) e tbaiigtiar» il ina 
derivati). Ma egli oim cita il lat, pamiicu'nW, da cui non ai può 
scompagnare nbwVujIiari, «chi ci mostra l'affinili originaria di 
bailute e di p'milti;-. ['siilsit.il.'ii.'nl" accanto a puaiìcfe esisleva jwn- 
ihim, da cui badar*, cha osilo appartenne al latino popolare, giac- 
ilo ha gran numaru di derivati in latte le linone nsolatipe e tro- 
vasi Delle più auliche glona per escitare. 
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per transindltts (1). 



Ma i raffronti complessivi dei dialetti non ba- 
stano. Nel seno stesso di ciascun gruppo di dialetti 
sorgono tante varietà di una stessa voce quanti so- 
no i sottodialetti e le parlate del gruppo medesimo 
e bene sposso la voce più comune o che ha pene- 
trato nelle scritture è quella più remota dal sito 
snono primitivo mentre per contrario la forma più 
antica giace confinata in qualche oscuro dialetto. Di 
qui il bisogno dei raffronti delle stesse varietà di 
ciascun gruppo. Conviene seguire il linguaggio nel 
vivo del suo trasmutarsi ed avere dinnanzi agli oc- 
chi tutte le forme intermedie e gli anelli per cui 
passò ciascuna voce prima di riuscire alla forma che 
ha prevalso nel!' uso generale. Di ciò ci fornirà am- 
pio prova il raffronto tra la nostra favella lettera- 
ria, e il gruppo dialettale che ne ò il fondamento, 
vale a diro il gruppo toscano. 

(1} - L' uni peda da retu oi 
■e ua dice tragìnetlit, te U-ghe. ■ 
BoL-emi ly<i7 C. XXIII. 



CAPITOLO IV. 



97 



I dialetti toscani e la lingua letteraria 



La lingua dei nostri scrittori e tratta senza dubbio 
in gran parto dall' uso toscano. Perciò il raffrontare 
o 1' illustrare lo sue voci con quollo dei dialetti di 
Toscana servirà a far vedere come i dialetti di uno 
stesso gruppo si diano lume a vicenda, e come sia 
impossibile intenderò e spiegare le parti oscure 
della lingua letteraria, senza tener conto delle sue 
relazioni coli' uso parlato. 

Qualunque sia ia norma che lo scrittore segue 
nella scelta dol ricchissimo materiale offerto dai dia- 
letti, ò evidente che i criterii dell' arte differiscono 
da quelli della scienza. Una voce può parere eletta 
e suonar bene allo scrittore e non essere di alcun 
aiuto all' etimologo, agli occhi del quale avrà invece 
maggiore importanza un rozzo vocabolo dell'uso po- 
polare che il letterato rifiuta. Egli è bensì vero che 
tra 1' uso parlato e la lingua scritta il vincolo è 
molto stretto, e che lo scrittore studia di confor- 
marsi co!l' uso che corre di mano in mano; ma do- 
vendo egli ancora attendere a fermare ed a fissare 
la lingua, non può secondare tutti i capricci della 
moltitudine. Lascia indietro anch' egli ciónche è vieto, 
scambiandolo con ciò che è più dell' uso e del gusto 
7 
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universale; ma non accoglie e non consacra che un 
certo numero di voci e 'li maniere nuove. L'uso 
letterario esclude ad un tempo il rancido arcaismo 

appunto in un certo temperamento tra 1* aulico e il 
moderno, tra 1' uso e la tradizione. E naturalmente 
in siffatta scelta, condotta secando la sola nonna del 
gusto e dell' opportunità, fa difolto mollo spesso il 
vincolo ed il criterio scientifico. Manca l'arcaismo 
che solo può dar ragione della voce nuova; mancano 
le forme secondarie e intermedie che congiungoun 
un vocabolo coli' altro. La catena delle parole è spesso 
interrotta, perchè moki degli anelli andarono per- 
duti nella elezione. Abbiamo verbi con uno o due 
tempi; voci derivate nello quali è impossibile scor- 
nerò il legamo collo loro radici. 1 fenomeni tuline 
sono disgregati e non si riducono che molto imper- 
fettamente ad un ordine scientifico. 

AfFatto opposti sono i caratteri dell' uso parlato, 
li popolo obbedisce parlando al solo impulso del 
sentimento; e per ogni impressione' e per ogni nuova 
disposizione del suo spìrito, crea nuove parole o mo- 
difica le antiche, perchè meglio consuonino colle nuove 
condizioni psicologiche. Cos'i i neologismi si molti- 
plicano; ogni giorno nascono voci, forme, maniere 
nuove. Dai vecchi semi si sviluppano con crescente 
fecondili sempre nuovi germogli. E tuttavia fra tan- 
te innovazioni 1' arbitrio non ha alcuna parte. Di o- 
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gni mutamento si può dare la regola; tutto è mira- 
bilmente legato e coordinato. Noi | tossiamo, per cia- 
scuna alterazione, seguitare nei dialetti la catena 
delle forme intermedie dalla primitiva alla più re- 
cente. Perocché non è da credere che i nuovi elementi 
nella favella del popolo escludano totaimente gli 
antichi. Mentre la Uugua delle persone colte, che 
più non sentono certo sottili differenza, si allegge- 
risce di mano in mano di molte voci antiche come 
di inutile fardello, il popolo vuol far distinzione colle 
parole di ogni sfumatura dei concetti e dei senti- 
menti, e in cambio di sentirsi impacciato, si giova 
abilmente delle ricchezze del suo vernacolo. Ed è 
tanto più fedele alla tradizione del linguaggio, come 
a quella dei costumi e delle credenze, quanto più 
fi lontano dal movimonto della civiltà. Talché que- 
gli arcaismi che iu presenza delle nuove parole cad- 
dero eziandio dall'uso dei volghi delle città, si veg- 
gono durare ancora tra le genti del contado come 
piante tenacemente radicate nel suolo. Così 1" uso 
popolare presenta ambedue gli estremi. Spessissimo 
udiamo insieme nello stesso vernacolo le voci più 
viete e i più arditi neologismi. 

Ciò forma il vero contrasto tra 1' uso parlato e 
l' uso letterario. Il primo è come il suolo vergine 
che liberamente si espande nella svariata ricchezza 
de' suoi prodotti; la quercia secolare si eleva ac- 
canto agli arbusti ed agli sterpi. L' altro è come il 
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campo lavorato e coltivato; è tolta via 1' esuberante 
vegetazione, e la produzione vien regolata e misura- 
la dai bisogni dell' uomo. 

Ora come studiare, se ci limitiamo ai campi 
addomesticati dalla coltura, le varietà delle piante; 
come mostrarne le somiglianze, l' ordine naturale, 
le proprietà, le influenze ì E il medesimo si dica 
del linguaggio. L' idioma letterario è una scelta, 
cioè una parte dell' uso parlato, e la parte non si 
può intendere se non se ne veggono le relazioui col 
tutto. Lo scrittore prende spesso il vocabolo nello 
stato ultimo a cui 1* ha ridotto la naturale trasfor- 
mazione, segregandolo dal moto e dalla vita; e ce 

]■) l'cndn iim-olìciibilfì nhiian dimmi -rio fili anwi^nii c\i': 

ce ne mostrano la storia, e trascurando le voci af- 
fini che ci mettono sotto gli occhi i gradi d' alte- 
razione pei quali dovette passare. Lo studio dei 
vernacoli invece ci riconduce nel giro della vita e 
ci presenta il vocabolo ac co uip agnato da tutte lo sue 
forme secondarie e correlative. 

Scendendo adunque a considerare i dialetti toscani 
cercheremo di mostrare come molte voci della lin- 
gua scritta si spieghino con arcaismi popolari; come 
lo studio dei mutamenti che avvengono di giorno in 
giorno nella lingua parlata diano ragione di molti 
fenomeni della lingua scritta; e quanto giovi a ben 
intendere la formazione di molte parole il raffron- 
tarle colle voci correlative dell' uso popolaro. 
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Ecco alcuni esempi di voci della lingua scritta 
che hanno spiegazione in arcaismi popolari. 

gruccia — 1 Sanesi dicono croccia ed è chia- 
ra l'origine da crucca. 

comignolo — I Lucchesi hanno colniigno, 
gli Aretini colmegnb, evid e n tornente da culmineus. 

ciliegia — A Siena saragia, a Lucca cera- 
gw da ceraseus, (sic. cìràsa). 

foggia e sfoggiare — A Siena forgia e 
sforgio dal fr. forge e forger (fabrica e fabricare). 

gozzo — A Lucca ijurijozzr, da gurges, donde 
[mi i/ortjoz:ule. 

spicciti re (zampillare) — In Arezzo spiscio- 
tare e spiscioiti i/;iii!jiilli>i,tliitiilo si l'odfj chi; il voca- 
bolo viene da pisciare che è probah il mente di ori- 
gine onomatopeica. Dalla stessa radice -venne anche 
pispino che vale zahipiU.ij. c pisdtrrottn. per fontana (1). 

rabberciare — Si dice ancora in alcuni 
luoghi ravversato nel senso di ravviato, raccomoda- 
to, ridotto a verso ecc. donde venne rabberciare, 
come rinercio (a Siena) da reversus (rovescio), scar- 

sdruscir e — Il popolo dice ancora sdricire 
evidentemente da tritire (render trita, logoro) come 
strusciare da triti-are. (2) 

(ì) Spicciare da spisciare come accetta da asdetta, come 
io toscano biardiicoiic ih hiasrittcone. Anche in occitanico lou 
san pisso significa il sangue spiccia. 

(2) Quanto oli' altóraiione della dentalo davanti all' i si con- 
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brulicare — Si usa ancora bulicare cioè 
bullìcare da bullio. L' r inserita come in brumasto, 
(bumastus), sprimacciare fspiumocciare)ecc. 

so senso arroventare e nell' umbro strumentare. Il 
sardo similmente ha trabentare' e nei dialetti set- 
tentrionali si ha stravènt a scarvènt (vento impe- 
tuoso). Donde è evidente cho da traventare o slra- 
ventare venne scraventare poi scaraventare. Avven- 
tare vale scagliare al vento, scaraventare o spa- 
ventare è lanciare oltre il vento (trans-ventninj. 

trambusto, trasmetto — I dialetti to- 
scani hanno trapestio, trebestìo, trepeslo, trebìsso 
rollo ti'iss:) siLiTiiik'aio. da tra-pcstara (far rumore. 

to dai dialetti che hanno ancora gallessa nel senso di 
baccello. In molti dialetti infatti sì usa guscio per 

però era quello di guscio i/i noce. Galticìola (pro- 
babilmente dotto così dalla mio: gallica) è detiuito 
da Placido: cortei nucìs juglandis. 

bagno — Viene da balneum no ha bisogno di 
commento. Ma il latino aveva un' altra forma più antica 
che era balineum (da (ìainy&t), e questa forma è ri- 
masta nell' aretino baregno (luogo del bucato). 

Ironiìno altorciijlkirt: i.t attortìglì'v-t. ^/jui'-rkan! da piattìcare, 
abbazia da abballa, e«. 
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b ii le no, h a I e 11 a r e — L' aretino ha ancora 
b» lece mire che è un' alterazione di baluginare, e va u- 
nito coi tanti votiti derivali da lucere col prolisso bis (1). 
DÌ qui barhtccitirc , poi sberlwciare o sbìluciare, a 
barhizzo (ai primi albori), poi a bruzzico, balmante, 
e il milanese barliis (scintilla), il pieni, berlusè, e 
posteriormente bii/iiginare, o sbaluginare, iijipiiliii- 
ginare (2), abbaluccicare J ecc. Baluginare significa 




in Sardo da allucinare e allucere si fece allumare 
e atlhiri, per la stessa le^pe por la quale da regi- 
na, logica, vagina si è fatto reina, laica, guaina. I 
dialetti settentrionali si sono serviti del verbo sein- 



(l.l |iiittin'lh In; ;n [i:.-n;i[;i vcu ;illr;i viìiv [>l i.ehJ l; le 

forme fiitr /iti' fin <'ir. tinsi lii.-lus.-.-'/ Imrtìns.w, da bis-ìumtn 
(sp, viìliinbrr) bulinine, dn bis-ht.t; fr. herlite, da bis-himjo fr. 
ImiloHfl. Viùln ;i voci die sipiifirano visìoiie, il t/.S verniti nd 
esprimere un vr.ileiv doppin, rome (li nrrsim.'i loh'co, poi n li vedere 
Iorio, imperfetto. Quindi dì (ms e di.r o luca ¥ ant. fr. bdluyue, 
prov. Mi^a (scintilla), prov. abelUear, pieni. sìirfur/iè (accecare), 
tose, burloahìo (ninno ciuco), e cosi sberlneciare, barluzto ecc. 
Parimenti dn &;s e ou« fr. ièwie (sviala, sbnylio), de its e lìiren 
( guatare ) lorab. bar-luhii ih i lu.-i.'o}. fci's >: hisrtts limili. Jaiosc; UCC. 

(2) Apimlìyijiiiiin [n-r iihlmlitipnare, dal significato di uct/tr 
confusamente ha jisv-'i ijiit'llo ili pisolare (v. p. 93). Similmente 
da abbalueciare (cm. apaluyès) venne oa/ojio che vale sojmo- 
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plice senza il prefisso bài ed hanno lesnà e losnà 
da lucìnare per lampeggiare. Il milanese con altro 
prefisso ha stra-hìs' per lampo (1). 

Talvolta L' arcaismo è non di suono ma di forma, 
vale a diro la lingua parlata offre La voce semplice, 
mentre nell' uso scritto si dà preferenza alla derivala. 

gomitolo — Il lucchese 'ha g/iiomo, molto 
più accosto al lat. glomus. 

pinolo — L'aretino hn pio da pira (lat. epìti- 
mi o epigrus). 

lezzo — A Lucca si dice ieto (sudicio di sterco) 
lomh. leda, da oletvm (stercì's humniinmj che trovasi 
in Festo. Lezzo viene da una forma derivata oleticum, • 

sciorinare — In alcuni dialetti sciorare che 
corrispondo piìi davvicino ad ex-avrare (stendere 
all'aura). Parimenti il lomb. ha sarà, 1* em. arsurur, 
il sardo sdorai (ostentare) il fr. essorer. 

Altre volte le forme dei dialetti, quantunque 
non più antichn. ma sr?n:iilirr;mniua correlative, spie- 
gano la voce della lingua scritta. 

sciatto — L'aretino ha sc.iadiittn evidentemente 
da em-adaptus; il che ci avverte che sciatto viene 
da exaphis. 

scilinguagnolo — I dialetti hanno sollin- 
goro da sublìngulm, e questo fa vedere come scilin- 
guoifiinh venga da fidili iujuaneus. 

(1> L' etinic-logìa di baleno da ^e'Ufimv, oltreché il significalo 
non corrisponde bene, devesi porre da banda perche irova ostucolo 
nelle leggi fonetiche. 




105 

scapolo — La lingua parlala ha ùicabolare 
che vale ingannare, tirar nel laccio ila capulum 
(laccio); il suo contrario era scapolare che antica- 
mente significava trarre dal luccio, quindi liberare, 
donde scapolo che volle dire libero, e più moderna- 

Ma il maggior utile che offre lo studio dei ver- 
nacoli, è quello che si trae dal vedere la lingua 
modificarsi e trasformarsi ogni giorno in forza di 
quelle stesse leggi che in età anteriori produssero 
nelle voci e nelle formo, che furono poi ammesse 
nella favella letteraria, tutti i mutamenti che ora ne 
rendono oscura l'origine. Così il presente è misura 
del passato; e 1' osservazione di ciò che accade ogni 
di sotto ai nostri occhi, ci è scorta a meglio inten- 
dere e spiegare quei fenomeni la cui origine è da 
rintracciare in età talvolta molto remote. Ciò risul- 
terà manifesto dagli esempi che facciamo seguire. 

I. Etimologia Popolare. 

Il popolo ama rendersi ragiono de'vocaholi di 
cui si serve nel discorso. Quando una voce gli suo- 
na oscura egli pare ingegnarsi di trovarne ì' orgine, e 
spesso, senza .avvedersene, altera il suono della pa- 
rola per accostarlo a quello dell' etimologia suppo- 
sta. Non intendendo il vocabolo greco anatomia, lo 
converte in nolomia, come se fosse derivato da noto; 



106 

dice gangola per gianduia deducendo la voce da go- 
la; da mezzina ( lomb. mozina, lat. modium ) fa mez- 
zina quasi una mezza misura; paragaudn (specie di 
Teste, lat. paragaitda) diventa paroguai, quasi venie 

fona, aggiungendogli l'idea ^lel disprezzo e della 
beffa. 

Questa stessa inclinazione che si scorge nel po- 
polo può spiegare ia formazione di varie voci della 
lingua scritta, che piegarono S'.'nsibii mento dal mih:ih 
originario: 

smaniglia fu creduto derivare da mano an- 
ziché da monile; 

l.attovaro da latte anziché da electarium o 
eleotuarium; 

grugnitola da grano anziché da grandula; 

pugnalo da pugno o i/npitgneire anziché da 
pugionalis; 

fiata da fiato anziché da v'eata (come via 
da eices, fr. fois), associandosi quella voce colla frase 
d'un fiuto, tutto d'un fiato (in una volta i; 

treni ito to da tremare anziché da terrae- 
motus; 

intralciare da tralcio anziché da intrai' 
tacciare ; 

u e d e 1 1 a da vedere anziché da veletta (sp. 
vela da vigilia ); 

incantare o metter all' incanto da 
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canto e cantare anziché da in quanto; ( prov. en- 
quant ed enquantar); 

altalena da alto anziché dai semplice (ol- 
iano; 

palafreno o par afreno da parare e 
da freno anziché dal basso lat, paraveredns poi pa- 
ra fredtt s; 

uscire per escire da uscio anziché da exire; 
congegnare da ingegno anziché daconcr'»- 

negromante da negro anziché dal gr. 

novanta da nov-e anziché da nonaginta; 

Fossombrone da Fossa e Ombrane anzi- 
ché da Forum Sempronio 

A questi vocaboli vanno uniti quelli in cui il 
popolo soppresse 1* l iniziale credendo che fosse l'ar- 
ticolo. Anche questa è una specie di etimologia po- 
polare. Il popolo lascia queir elemento della parola 
che reputa non formar parte della radice, dicendo 
astraco per lastricv, nh.-rinto per Miirinto, omhrico 
per lombrico, orbaco por lorbaco (lauri bacca), 
oro/egio per lororegio (lauro regio) (%). Per contra- 
ri Già De! latino volgare i vocaboli greci si acconciarono al 
suono delle voci Ialine da coi il popolo li credeva derivali: ógiixakxog 
in mirkhah'im. y/.fy.i-'ooOi in t\if<r.ritiu { u\> tiqiicrc ), $oJ<iJ(V- 
<ì(w» in loranilrum ( ijuasi A» lnatns) ecc. — V. Scbochardl, 
0p. cil. r. p. 37. 

(2) Non manca esempio di un n iniiiale soppresso perche 
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rio poi avviene anche che il popolo, vedendo la let- 
tera / dell' articolo crMan temente unita eoa alcune 
voci, Unisce per crederla parto indissolubile del vo- 
cabolo, e si avvezza a dire laino per amo, lettera per 
ellera (fr. lierre egualmente da UUi-hedera), lacca 
per anca 

Con ciò abbiamo sicuro argomento per affer- 
mare che avello deriva da labcìlum ('diminutivo di 
labrum), usignuolo da Itmmota, azzurro 
dal pers. la:nard (lapis lazuli), ambrosi alo o 
abrasi i n e ( specie d' uva) da labrufca, ottone 
da fotone (Inda) (1). 

11. Assimilazione. 

A queste cause d' alterazione, si aggiungono le 
tendenze, che più propriamente si possono chiamare 
fonetiche. Fra qnest" nmerRino anzitutto la tendenza 
all' assimilazione. Il, popolo ama spesso ravvicinare 
nel suono le varie partì di un vocabolo, sia repli- 
cando una consonante od anche un' intera sillaba, 
come più frequentemente ha luogo nel principio delle 
parole; sia assimilando le vocali, come più spesso si 
verifica per le ultime sillabe. Così egli dice cinci- 

ic.'iiiibijiiii ihil r.iir . i] l Li ■ jLi i ÌLk!,'i<Tii;ii!.'.'ii ifii. I'. i;ì. nctenit. 

in Areno significa calilo, percossa, a viene da noccone àaì colpo 
dato ralla nocca. 

(1) Lo spagnoolo ha lato», il fr. laiton, a parecchi dialetti 
italiani laton. 
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gnarc a ìncineii/iwre por incignare da eucaeniare \\), 
cincischiare per accischiare o incise/tiare (tagliuz- 
zare <!a aciscuiit *= pnrm asciai, cicciolo per ricciolo 
Spezzetto di carne, da insidimi), salciccia per sal- 
siccia (salinsici l'in), ciucciare per succiare (saettare), 
e cosi: appipito per appetita, gnegiirm per ingegno, 
gnene per gliene, ganga per glande, gìngiali per 
ciondoli, e nei nomi propru: Cenno per Vincenio, 
Ctce per Felice, Ghigo per Federigo, Gigi per Lui- 
gi, Nanni per Giovarmi, Nena pei' Maddalena, Me- 
mo per Guglielmo, Bolli por Zanohi, Pippo per fY- 
lippo, Peppe o Beppe per Giuseppe ecc. 

Nello stesso modo si formarono: 

tur te ruga per raddoppiamento da tur tuga 
(prov. tartuga fr. tortue da tortuca o ttirtnca); 

'unir fi, per ra'Mi'jiiaT'i.riH'i da ^<iVr (sardo 

pipistrello per asss imi lazi oue da vipistrello 
(vespertilio); 

zendado per assimilazione da sendale. 
Molto più fYe;jueiiie è l'assimilaziono dolio vocali: 
canapa per canape da cannabis; 

(1) Encomiare dall'uso ecclesiastito possi nell'uso comune 
a significa adoperare per hi prima volta, rinnovare, e si usa 
pili spm'ulmenli! parlando di abili. And»! questo significalo però È 
abbaslani.i aulico giacché troviamo hi glossari medievali: ■ Sì quii 
nona tunica imbuititi-, eiii\'"'iii::ri> dicittir > V. Hihiebrand, (ìloss. 

p, 163. N. sa. 
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popone per pepane da pepo; 

rag noni por rei/ notti : aut. fr. rpijnonj da ren. 

E in simil modo esente per esento da cxemptus; 
dopo da <?ej>o (de-post); sor ciò da sorice (sorex); 
scorno da scherno fteut. shcrn J; angiolo per 
angelo; consolo per console; foro se ita per /b- 
reselta (forensis). 

Alia tendenza ad assimilare si deve eziandio 
lo scambio delle desinenze co ed ere fiat, ariusj, 
come in cavaliere da c.nvulior.i fcnhidl'irinsj^corriere 
da corriero, foriere da foriero; e quello delle de- 
sinenze ero, oro, quo (dal lat. entnlj dei perfetti 
dei verbi: diedero, disdoro poi diedono, fecero fe- 
ceno fecìono, misero minoro mttono ecc. non che 
1' aggiunta della desinenza no ai pronomi etti ed alle 
(eglino, cileno) per assonanza colle terminazioni del- 
le terze persone ilei plurale dei verbi con cui s' ac- 
compagnano costantemente: eglino dicono per elli di- 
cono, elleno amano anziché elle amano e cosi via. 

III. Alterazioni Fonetiche. 



Altre mutazioni provengono dal pervertimento na- 
turale dei suoni, che è la vera sorgente delle tra- 
sformazioni del linguaggio. 

Il cambiamento ha luogo nelle vocali o nelle con- 
sonanti. 



Le vocali vanno principalmente soggette a in- 
debolirsi ed a scomparire quando non portano l'ac- 
cento acuto. Quindi udiamo nelle bocche del popolo 
toscano: pricolo invoco di pericolo; crucchi per ca- 
recchi ( carezze ); lfi.qtpiu.re f Ira piare J per trape- 
lare; eruttare per crepitare; calombolare por capi- 
tombolare; cazzotto per capezzotto (anche scapez- 
zotto ); scuMo^zurc per capomozzare; scaittoccolare 
per capomoccolarc; scatizzura per c'ipotizzare; Ca- 
tella (estremità, bandolo) per capitello.; bruzzico per 
barlvzzico;Giapo por (Unni pujìe.tln per ìienedetto.ecc- 
E con la perdita delle vocali cadono spesso per in- 
tero le primo sillabo: strinare per «strinare (vstri- 
nutnj; veygio per laneggio ( lebelicvm J; giglia per 
argilla; gubbio per ini/v.hltio ( ingluvies J; limo per 
buliwo; patinare (bucare) per trapanare (da tra- 
pano); ch'ella da loquela; tellina (nicchio) per mi- 
tellina f mitulus); trasto per contrasto; farsa perw«- 
lassa; tarla, per tuttavìa ecc. 

Ma di uso antico e generale sono le voci che 
seguono, nate da troncamenti simili a quelli che il 
popolo va facendo ogni giorno: 

dozzina da dodkina; ne ( ( o da nitido; saldo 
da solido; contoàa. cognito o da computo; screzio 
da sccretio; sparare da separare; o s t a g g io da 
obsiftaticum; catasto da capitastrum; camuf- 
fa i e da capa-muffare; c alp e s ( ar e da calce- 
pistare; salassar e Aà-sangue-lassar e (laccare). E 



112 

in principio di parola: pecchia da apecckia (to- 
picida); badia e badiale da abbatta e abbo- 
nale; r e s t a , rese a olisca da ariste; scólta 
da ascolta; statico da obsidaticum ( come ostaggio); 
nascondere da inabscondere; baco da bom- 
bàco ( bombyx ); tenzone da contentio; mentre 
da domentre (dvnìinterìm); rezzo da orezzo (au- 
retiemu; nel ticinese ourài ); Masaccio per 7W- 
vuisaccro; Giotto per Ambrogiotto ecc. 

Le consonanti vanno parimenti soggette a sva- 
riate alterazioni. Mollo comune e nel toscano la me- 
tatesi; ossia la trasposizione delle consonanti, e in 
ispecie delle liquide, come in cioltellora per lucer- 
tola, strubbiare e strumare per sturbare, lucciola 
por ideerà, marachella per mac/ierella, glieciro per 
gracile, squarquoio per squaqueroìo, lappare per 
palpare (palpebre), cidélo per dèlico, sctlìvato per 
civilaùi (civile, delicato ), braido per rapido, cen- 
dralina per ciliindriiin ( sfait/lriitaj , gatteggiare per 
vagheggiare, cofaccia per focaccia, stracanato e 
stragura (donile i/rcgurii) da trascurare ecc. 

E similmente nella lingua letteraria scop- 
piare viene da scloppus; fiaba da fabida; f ì a- 
sco da vascuhun; chioma da cornala; frugare 
da furca; forbici da forceps; crocchio da 
cerchio; madornale da matronale; lena da an- 
lielare; pioppo da jwpwfus; s o i / e.( i c a f e da 
subtitillicare; s i n <j hioz zo da singultus ecc. 
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Altri mutamenti fonetici di ancor più incerta 
natura sono quelli che il popolo introduco nelle voci 
per renderle più unisone al sentimento ad all'imma- 
gine che esso ha della cosa che vuol significare. Vo- 
lendo esprìmerli un rumore, procura che la parola 
taccia una moitnsiriia con -in i ialina colla cosa, obbedendo 
allo stesso impulso del poeta quando cerca l" armonia 
imitativi]. Cosi nacquero le voci cigolare ( sibila- 
re), borbottare [balbitare), fru l la r e ( ted. 
loirbeln, ing. irhirl), belare da baiare. Similmente- il 
popolo per significare il fiotto del fumo, pone in winpfi e 
in vapore V aspirazione che quasi tutte le lingue hanno 
nelle parole che esprimono la stessa idea, e dice 
bemfa e bufare; e cosi ha fatto dindonare da tin- 
tinnare, burbuno da mormorio, ciciorare da susur- 



lio per chiocciolio, pìspino da spicciare, piaccichiccio 
( poltricchio ) da palttckiccio; e talora aggiungendo 
qualche suono, p. e. r (per esprimerò rumore conti- 
nuato) o s ( ri n formativo o spregiativo), fa trono e 
tronare da (mio e tonare, pispola, per pippola o pep- 
itela ( da pipilare ), sn.iiititt { donna deforme ) da ninfa, 
sbraitare da braitare, come in italiano trombada 
tuba, fromba da f 'linda, brulicare da bulli- 
care, stragrande da tragrande, sbuffare 
da buffare, smania da minta, ecc. E non conten- 
to di questi mutamenti, crea non di rado seguen- 
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do la stessa tendenza voci nuove, come aonco ( sforzo 
del vomito), grillettare , sobbollire dei liquidi Sfru- 
sciare { rumore delle foglie |, impappinu-rsì { intaccare 
nel discorrere ), come in italiano bisbigliare, 
chiacchierai- e, zitto, e tanti altri. 

Più notevole troviamo nei vernacoli la tendenza 
al neologismo, se esaminiamo i mutamenti nati da or- 
ganica trasformazione dei suoni. Le leggi sono sem- 
pre le stesse nella lingua letteria e noi dialetti, ma 
il popolo lo applica inesorabilmente via via anche 
alle voci elio la scrittura ha formato. Lungo sarebbe 
dimostrare questa verità per tutto le minute leggi 
della fonologi,! italiana; basi ora por il nostro assumo 
die ci fermiamo sopra alcuni punti principali. 

I mutamenti organici si possono distinguere in 
semplici scambi, o io veri pervertimenti a indebolì' 
menti dei suoni. 

Gli scambi hanno luogo, nello voci italiane, quasi 
esclusivamente tra suoni della stessa natura; liquide 
con liquide, labbiali con lahbiali ecc. Solo l' influenza 
della s può produrrò lo scambio dello labbiali e dello 
dentali colle gutturali, come in s c a g Ho per spoglio j 
lisca da arista, bischero da pestulum; (1) ed 

(i). i Pessuhm non pestulum » avverte "Capar nel trattalo 
De verbis ditb'ds ( p. 22-19, 2.'ì del Putsrhius ). Il glossario pubblicalo 
da 1 lì I de brand spiep /ic.-ik/i pur elmi l'i/, n ì, cttn- piiwli ili li gnu 
che e appunto il vero signillcàlu della voce italiana. 
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inversa m cale ambrostolo da lahrusca. 

I dialetti invece ammettono siffatto scambio ol- 
treché per influenza di s, come in scola da spola, ab- 
brunare da abbruciare, scaraventare da straventare, 
busca e biisclietla. (fuscello) da f'st/s; anche per 
effetto di assimilazione: -gangola per glandola, sghen- 

t» ghinglieri ) da agghindare, ghinghellare { donde 
ghingkolloxzo altalena) da dindeUare il). 

letti Io scambio delle labbiali f>, È, £ «, !>,; senza 
che, come nelle gutturali e nelle dentali, si possa 
ravvisarvi una costante tendenza all' indobolimnn- 
to ( fuorché tra poh). 

F si scambia con p in banfa, bafore, cifotte ( oc- 
cipiti), furabolatioj stefito (stipato); con b in bùci- 
ne (rate, da fascina) e buschette (fnstt's); come in 
italiano: - scalfire ( scalpare ), p a f f a epaf- 
futo ( por pappa e pappato ), bufalo da bubahts, 
bioccolo da floccvs. 

M con b in borborare per mormorare, con j> in 
inzipi Ilare ( da in-sUimdare ), come in ^ o m 1 1 o ( cubi- 
tus),vermena (verbena), sermollino (ser- 
pillo) ecc. 

(1). In ithÌHtihclhtri: il primo A fu alteralo par influenta del- 
l'i, ed il secoiiilu pur iissimiliuiono. I" inciir.kcrv, bacherà, micca 
da mete (lai. meta) o inallre voci simili ci fu inOuenia palatale. 
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V con p in rane e diradare d,i rape e dirupare, 
e con !i continuamente: - ìmsiea e vessica, bìllera e. 

parella(capa ), come in italiano: -co e a >- <: ( cubare ), 
g a li b ! ri (cavea ), ribaltare ( rivoltare ), b a r- 
collare (mricitlare J, b a r el lare (varulare). 

Non mono continui sono gli scambi delle liquido 
le quali si alternano ancho con d che serve d'anello 
tra esse e le mulo. 

D ed n — In ital. lampa ita e lampada, 
pernice da pcrdt'x; e nei dialetti sceda per scena, 
dhaieare per nimicare, fiat, merce narius da merce- 
dariusj. 

D ed r — In h. c hi ed ere fquaerere), f\e- 
d a r e {ferire) e armadio {armario); e iu toscano:- 
corcsto per codesto, disìpnla por riaprila, gnastnda c 
angutstara (lat. meridies da medidies). 

Vedi— in ital: - e «e r a ed ed e r a, 6 « s s o- 
i 0 daj^'s, idis; e in tose: -pi» per pilicelh, tre- 
spolo e trepide, cidie ( Cortona ) per cyftn, ( lat ofor 
e o'fcr ). 

JVedJ — In it. aZmo da anima, Girolamo 
da Geronimo, pantano da pattano; e in tosc:- 
calocchia e canocchia, caneggiola e calleggiolo, malin- 
conia e melanconia, pampahna (foglia larga) da pampi- 
no, attero per altro, gensamiuo e gehummo, bolginello a 
l'uncinello ecc. 
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iì ed / — Questo scambio ò il piìi frequente e ii - 
jjiìi facile. Già il latino alternava, nello, terminazione, 
alis con aris, secondo che nella sillaba precedente si 
udiva miro un ( (cruralis da crus e naturate da na- 
tura, ina mìlitaris da miles ), e diceva cacruleus por 
caeluleut. L'italiano egualmente per dissimilazione 
ha fatte pe Ile:] r in o d& peregrino, albero da ar- 
bore; e il toscano fece tezzora e rettola da rettola. E 
lo scambio può aver luogo anclie trar e II, come in 
cor i e a r s i da collocarsi, e nel tose cumarone ( bue 
o cavallo alto ) da ounielhim, e spar acciaio ( scollato ) 
da spadacciata. — 11 suffisso del diminutivo ( ulus ) 
muta in alcuni dialetti toscani comunemente in uro, 
oro od ero: — baiti/toro e bambolo, pittura, pillora 
pillola, si/uatlolo e iw.ro, duimaccola e doHiiae- 
cheraecc. L'italiano similmente ha<7« f f « r o da 
/i7o, nastro dal teul. ,icì!U<>, pozzanghera por pozzix- 
cola ( puteacula ). E questo spiega 1' r che precede il 
suffisso «i/o in alcuni diminutivi 'italiani. L'antico 
alo trasformato in ero perdette il suo valore diminu- 
tivo, sicché fu allungato con un secondo suffisso elio. 
Da facuhts venne fochr.ro poi fockerello, da macula , 
rancherà poi macherella , da mateola matterello 
occ. (1). 

(1). L'affinili dei suoni r ed I 6 tate che 1' un suono chiama 
dopo di se 1' altro. Si dire .shm-ììkii )iur vitellina, ingansurlir e e 
ingattuUire, a in iUiliano si È fallo mandorla da mandola, urlare 
da ululare, durlindaw da <inriiidoti. 
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Tutte lo aecpnii.ate nln'i'.-izinni, spillane non sfug- 
gano ad una cotale incortezza e difficilmente si 
adattino ad un severo ordinamento scientìfico, non 
accadono tuttavia senza alcune nonne generali. 11 
più delle volte vi predomina la tendenza ora ad as- 
similare, come già fa notato, ed ora a dissimilarli, 
come quando si fuggono le ripetizioni poco gradevoli 
di qualche suono, por esempio dì r in ratio da raro 
pellegrino da peregrino, contradio da contano ecc. (1). 
Talora vi sì scorge la cura di fare il suono più spe- 
dilo, come quandi) ufdle sillabe liliali viene sostituito 
il suono scorrevole di r a quello più pigro di l, o 
quando si accorciano le parole sopprimendo le vocali 
indebolite dall' acuto. Ma codesta cura di allogge- 
nYe e di Ki'iiipliiìrvin) il suono è più che altrove ri- 
gorosamente regolata nella graduali trasformazioni 
organiche delle mute, e nelle norme che governano 
gli incontri e Ir' coni'. inazioni dei varii suoni, nel 
che consistono più propriamente le leggi fonetiche. 
Qui abbiamo una scala detcrminata che i suoni re- 
golarmente percorrono, affievolendosi a poco a poco 
e poi dileguandosi. Le consonanti forti (p, c, t, ) di- 
ventano deboli (b, g, dj, e delle deboli 1' una cade 
direttamente ((/), le altro due si trasformano nelle 
semivocali ( v,j) che comunemente si perdono, fuor solo 
pochi casi in cui per un processo inveì so esse tor- 
li) Così forse in casipola por casicola. 
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nano in mute ( b e g ). Ed anche queste permutazio- 
ni, benché così bene dolermi nate, sono noi vernacoli 
plebei più sensibilmente 0 più estesamente svolte che 
nella lingua dogli scrittori. Del qual fatto daremo 
qui sotto alcuni esempi. 

L' indcbalimcnlo delle coiisnii.-nni forti ci dà: 

cidare da crocìtare, battei) a da apotheca , 
.s g o >■ b io da ^carpio , a n 11 e gare da necare, 
malgrado da malgralo, gabinetto e sga- 
buzzino dalla stessa radice da cui cap-anna ecc., 
e così nei dialetti: - quìiìcrno ( ' quinti- mi j, berganiina 
f pcrg tilacini ), bibbio ( uccello di palude da pijìio ), ar- 
rughìre (&a.roco),fadiya J dragura(stracura da tra- 
scurare), imebbare (inzeppare), òmbaco (opaco), 
ingabolare (da capitimi), e cosi sbraìdare, agtimin- 
ciare, gitasi, guaito ecc. 

Delle consonanti deboli il d cado dirottamente. 
Quindi lampa da lampada, monna da madonna, 
rancio da rancido, tor bo da torbido, Treni oda. 
Tridentum ecc., 0 nei dialetti: - arscare ( adescare), 
frazio [fracìdo ), merie ( meridies), paraguai fpara- 
j-ii -r ■ Li nlir- d>ie ..1 unii n-IT; finis- 

cali che poi scompaiono: Itabebam poi avena area ed 
in qualche dialetto ara: habeth avete, aete, ale {lio- 
rentino). Di qui tutte lo formo irregolari dei tre verbi 
avere, savere {sapere J e doveva. In alcuui dialetti, 
come nel fiorentino, la caduta del 1; spcialmente tra 

/A 
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duo vocali. è goiior.il';. — La dolutili g si muta nella 
spirante j che quasi mai non rimane. Da Incida fu 
fatili Ingoia poi Injuln f anche licfh>n scintilla ). Così 
lìmda da legenda, fim-a da figura, aliusta da locusta, 
sanali dà sagginali; come snella da sagitta, re- 
ina da regina, dito da digito, vanti da 01- 
0in(i ecc. 

Le semivocali possono alla lor volta tornare in 
mute; j in •/ come in traghettare da trajectare, 
e rome nel lior: -egghidci eji, '■oggliido.coji ( di cui 
più sotto o o in 6, come già si è veduto, ed in 17. Onde 
abbiamo jì e h in i> poi in g: pipdari', pir.alare epigolare 
■'colla caduta' di », piotare); sebum, sera a sego; si- 
bilare, sivolare poi cigolare; così il toscano ha lagoro, 
miglilo, sciogro f'por sciovro da se- opro), golare 
(volare), stegola (stiva), vigogna [da vivagno, modo 
di vivere ), e molli altri. 

Anche r può cadere tra due vocali:- tosarlo da 
piro (pirolo),gumea 0 gumiera da.{njmere \,chiaveo 
(Cortona) pei' cni-nìii-ro, ptipto ria papiro-, e in ital.xte- 

V alleggerimento dei suoni determina pure in 
gran parie le leggi degli incontri delle consonanti. 
Generalmente quando duo suoni s' incontrano, 1' un 
d' essi o si affievolisce e cade o si assimila all'altro. 
Ci limiteremo, per esser brevi, al solo esempio della let- 
tera /. Questo suono o precede o seguita ad altri suoni. 
Quando l è la seconda lettera del gruppo come in 



Digiiized Dy Google 



121 

eia pia ecc., I* alleggerimento può, aver Inogo si noi 
primo che nel secondo dei due suoni. Può indebolire 
il primo se è gutturale, trasformandosi in palatale, 
poi fondendosi con l ( eia e già in jla poi Ija cioè 
glia), come in veglio fveclus), speglio (spe- 
clum ) ecc. 

Negli altri incontri, e sposso anche in contatto 
colla stessa gutturale, si alleggerisce la liquida sia 
mutando in r ( ubbrigato per obbligata ), sta divenen- 
do semivocale o vocale {j od )*), come in pianta 
ciliare, vecchio, specchio {ria poi clja e chja ), quan- 
do non scompare del tutto (cavicchia da clapicula). 

Le differenze tra la lingua letteraria o Ì dialetti 
prevengono spesso dalla diversa via tenuta noli' alleg- 
gerimento dei suoni. Da glarea si è fatto ghiaja, ma 
in qualche dialette anello ng/iaja; da glomits Tonno 
gii, aitolo e ghinuvì, da gl-uidola si fece ghiandola e 

intera della liquida è più frequente: - catro da eia- 
thrus, gabbia da inglumes, battolare da blaterare, 
bacherà da Mattea (piattola). 

So la liquida procede, può similmente o affievo- 
lirsi trasformandosi in vocale ( aittvo per a?(ro, su;V/- 
-70 per salgo), od assimilarsi 0 confondersi col suono 
che segue. In ita!, abbiamo: -ftwÉfare dapuftars, 
6 11 s 3 a r e da pulsare, sododz soldo per so&fo, moia 
per molla, comignolo da calminem, e nei dialetti: 
- itti ino per ultimo, butolaie per voltolare, puce e 
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scappucciare da scalpicciare ( scalpiltare ), accoppare 
per accolparc ( (!a colpo ), ^e/r; ( polenta ) o puttana 
de puh, tis, mattelZo{&rgm*)v6r inaiteli", mammoc- 
chiaja ( coriza ) da vudmui-ularia, soggo per sofco., 
voggolo por volgolo. 

In quei casi in cui la prima dello consonanti non è 
assimilabile alla seconda, si fa uso talvolta dell'as- 
similazione inversa accostando il secondo suono al 
primo. Da si nasce alcuna volta s o ss o zz. Già 
nell'antico italiano abbiamo: zanca per slanca, p it- 
zule (net Eusio} per pus t uie, esìmo par ottima, e 
in seguito azziniare da aestimare ("lomb. stimàse) 
g r e z z o da agreste: e iu toscano: - rubizzo da rubesto 
( non da rudeas ), trabisso e trehasto, strambasse 
(cortonese) per trambusto, fuzzica da /wsfo's f sardo 
fustiga ), puzzura ( fuscello ) da [astuta, inzigolare 
da iastigolare, inz'jj'lliov ( stimolar'. 1 ) da instimulare, 
stazzo/tare ( palpeggiare ) da iaslonare. 

Un' altra forma tutta speciale di assimilazione è 
quella in cui la vocale tonde ad accostarsi al suono 
della consonante colla qualo è in contatto. Ciascuna 
consonante, secondo 1* organo con cui vion pronunziata, 
ha maggiore affinità con una dolio vocali principali. 
Le consonanti [abbiali sono più accosto al suono « 
(ed al suo ulline a), perchè questo pure è de terna- 
to dalla posizione delle labbra; ond' ù che le vo- 
cali precedute o seguite da suono labbiale si con- 



vertono spesso in a ( « pib specialmente davanti a 
m). In ital.: -fucin a da officina, fucile per foci/e, 
pulire da polire, mulino da molino (mola), 
rubello ils. ril.idlt:, ufficio do. offìcium, ub- 
briaco à&ebriacus, sciupar e Aa, stipare (dis- 
sipare), lumaca da Umax; o nel toscano: - bus- 
sica da vessica, hvzzejfc por bitte/fé, bv talare da 
voltolare, funìre per /j.ì'Vc, ombuto per imbuto, ro- 
masufflio per rimasuglio, romnjolo da ramajolo, e 
nel corlonese: - pachino, furestiero, biti/lica (bellico) 
st'pillito. puisie, scuprire, lumino (nemico), ecc. 

Vi sono per altro alcuni fatti che sembrerebbero 
contrariare codesta generale tendenza ad alleggerire 
il suono, e sono lo non raro aggiunte di nuove Iet- 
terò sia nel principio che nel corpo delle voci. Ma 
anche in questa, considerando bene, non si può ve- 
dere che una conferma della stessa legge. In fatti i 
suoni aggiunti sono e la liquida r, o le due nasali n 
ed m, a la allibante s, cioè i suoni più dolci ai quali 
il toscano dà man itesi ani ente l:i preferenza, 0 che colla 
loro naturale scorrevolezza aiutano la pronunzia delle 
muto e ne tomperrano la durezza. Cosi vediamo elio 

prefìssa la sibilante: - s ni a n i fj I i a {monile), $g u a r- 
do, sportello da portello, stornello da ri-tor- 
nello, occ. E per evitare nel mozzo dello voci 
l' immediato trapasso dalla muta alla vocale, vi si in- 
terpone una liquida ( n, m, o r ) che, nella scala dei 
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suoni, stanilo ira lo mule e lo vocali, serve a to- 
gliere alla pronunzia ogni durozza. Le nasali coti- 
giungono la muta colla vocale che precedo, la liquida 
r con quella che vien dopo. 

Quindi come in i tal. si è fatto Campidog Ho da 
Capitolium, l un ter n a da laterna, render e da 
reddere, cosi in tose: - angamo, da agonia, anibacare da 
abbacare, lo molti (vessica del ventre) da buzzo, lòn- 
tora (pillacchera) da lutum eoe. 

E par contrario parendo nel mezzo delle voci 
troppo ottuso il suono delle nasali, 3Ì accompagnano 
colle mute rispettive. In tose: - sem bùia per semola, 
camberà per camera, cimbice per cimice, cambellotto 
per camellotto, tenderò e cerniere per tenero e ce- 
nere, e nel cortoneae: - ìnsambela ("insieme ,J da insì- 
ìhh/, flamba per fiamme; come in ital.: - grembo 

b aggio da remo, r irnb u r c h i o e burchio 
da remulcum, e più anticamente acca ni b ia i a- 
re, inseminai {insimul), ing omborar e ( in- 
cumulare ), ecc. 

La liquida r al contrario si pospone alle mute 
di qualunque ordine, principalmente nelle sillabe i- 
niziali e finali che sono le più debolmente pronunciate; 
il che prova che l' olfetto di siffatta aggiunta è di 
alleggerire ed agevolare il suono, non di rinforzarlo. 

Dopo labhiale: - fttz:ico e fruzzioo, fisciù e fru- 
sciti, infoscato e infruscato, pispola e prispola, spac- 
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care e spraccare (stare a gambo aperte ) donde a 
spracchicchio (a gambe larghe), bugliolo e brttglio- 
lo ( b'.dla ), comhuglio e scombreglio ( Cortona ), spon- 
tia e spronda (id.)- Dopo gutturale: - ghignare e sgri- 
gnare, allegare ed allegrare (detto dei denti). Dopo 
dentale: - mantice e mantrice, gesti e gestri, tocco e 
troccolo, codione e codrione (degli uccelli), bastaco- 
ne e bastracone, reticinn e ritrécine, tonaca e /ro<i- 
iiecd fCorlona_J, stuzzicadenti e Mruzzicadenchie fidj. 

Similmente iti italiano: - 6 r if m «s(o da 6iii«a- 
si«s, sprimacciare ìbl piuma, frutta da 
fustis, ini broglia re d&im-bog tiare ( da in-vofae- 
re, come scombreglìo, confusione, da combvglt'o, e 
questo da convokerej, poltricchio puls tis, 
registro da regestum, anitra da «Mas ft'j, 
bali: mra ila balista, scheletro da «triii'oc, 
scranna da scadutimi, e più anticamente cilestria- 
le_, ealcdtre. sc'cntrc ecc. 

E tanto è ciò conforme al genio della pronunzia 
toscana che quando un vocabolo comincia colla sem- 
plice liquida, vi si prefigge non di raro una muta. 
Da ranocchio si fa granocchia, brezza da rezza (o- 
rezzo), da rullo (rottilo) citilo, da -ricciolo gricciolo, 
da racimolare grac'molare, da vagitalo iin,ynolo, 
trenfiare (respirar forte) da re/tare <l).Cosi ai for- 



(1) Il lombardo lin ronfò ( russa 
in Virgilio, En. !X; -t- tato proflabat pudore tamtam. 
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marono lo voci italiano aggricciare ( por gric- 
ciore) da riceiure ( rizzarti delle chiome, poi abbri- 
r.idire) (1), doado g ricciolo (brivido i, e aggro- 
vigliare da rftwogliare ( nap. ftggrftvagliarc). 

E ciò che prova che la muta in questi casi non 
sta elio per agevolare la pronunzia, servendo al suono 
della liquida, si è il fatto che la muta prefissa è tolta 
iiulìiìeiviiU'Nii'iiK' dalle laljl>i;ili. dallo domali o dallo 
gutturali. Da rotolare o ruzzolare si è fatto altrot- 
tolare 0 druzzahwc, o dai derivati rodalo o ruzzolo 
si è fatto truciolo o brucialo ( rotalo di legno piai- 

eoo. ( 2). 

E quindi eccezionale e ristretta a qualche dia- 
letto l'interposizione di una vocale tra muta e liquida, 
come va magherò, pagherò, furicare {frugare); e 
solo 0 divenuta di uso oneralo in principio di alcuni 
vocaboli per tendenza all' assimilazione, replicandosi 
tra la muta e la liquida hi vnralo della prima sillaba. 
Sì dice birigiwccolo e brignoccolo, birindello e brin- 
dello, iugarahullare ( iog tirali agitare da gru-vollare ) 

(1) Confronta l' arreda* comae di Virgilio, e il raccap- 
prìccitire simìlmnnli! da capnrìr.cinrc. 

(2) Così dn Ocrieulum c vernilo Otricoli, e nel Iwsso latino 
do eallttdra derivo eategra ila cui catlri-qa. V. Stimoli. Op. ciL 
[. p. 169. 
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carabattole da rjrdbatulnm., palancola da planca, 
corno le voci italiane: -seti r a o e 11 ! a r e da straven- 
tarc.sc aracchtò d&excreatndum, g h ir ih izza 
por gribizzo da rebidio (arbitrio) (l), calabrone 
da crabro, calappio per clappìo da copuliti». 

Per ultima è da considerare una forma tutta 
speciale di alleggerimento elio fu per sua natura fe- 
conda di maggiori conseguenze perchè riuscì ad un 
-vero pervertimento dei suoni; voglio dire l' interpo- 
sizione della semivocale j tra le concimanti e le vo- 
cali. Questa snniìvriealn in l orp. non è però sempre 

non è che la (rasfoniiazioiie di i" aggiunto al tema 

cioù dljo da nllium). Come semplice addolcimento 
interviene spesso dopo le liquide / od n massima- 
meate quando sono raddoppiato o accompagnale con 
una mula (eh. muri: poi rljintuire o nlùnmuni); meno 
freiiuontomente dopo le altre consonanti. 

La semivocale cos'I nata o aggiunta non lascia 
quasi inai il suono elio procede inalteralo (come in 
fiaccola e /inatta da facula e fumili), ma dà occa- 

( I ) ill'hil/iu [UT Ul lìlliii M llii!i!r: lli'^ll SVilllii Si!Jlt!it. Dil 

rebidio venne gribùio (tlj — ss corno m. meteo da medlm), poi 

ghirìbisiii. P,i l'i melili (in whilenriti deriv.'i r-.-bitl-'irio ih cui hiz- 
earro. — V. h vere rettifilo nello S,.iyf"i tirile, roti c maniere 
che tatuila alia [mhlilicazioni! diijdi Simuli Scussi dei secoli XIII o 
XIV, fallo da F. L l'olideri, Hulojfnn ISSI. 



sione ad una serie di mutamenti che 
jioissiairif) osservrin> quasi trailo per grai; 
forra arsì. 

Quando la semicoc 



dialetti 
lei loro 



sviluppa dopo le mute 



turale. 


n que 


udiamo 


lei -1 


uhi ) « 





(da 



palatale 
chj ( o 
•e), chie- 



sa e tiesa (da wfcsw), t lepido e chirpido, diaccio G 
ghiaccio, stioppo e sclnuppo, fistiare e fischiare , 
scheggia e ttìezza, stiantare o schiantare (da 
spiantare) schiuma e stiuma ( da spju.uu per 
spuma), sckittshìtitfsi (da spjnsimarsi per spasimarsi), 
chiatto per piatto, chiappo per pioppo, sberchiare 
(da sbertiare per sl/ertare), pacchiare (da pappìarc 
mutato anche in sbafpare) per pappare ecc. Anche 
l'i semplice può produrrò le stosse alterazioni, sia 
direttamente, comò in picelo, ir, da pittino (pitinnus), 
schidioni da spidioni (tent tptt spiedo), sia al- 
lungandosi in ?'e o j'e, come in cortonese:- fucchie per 
folti, sanchie per sanfij riccMe per riUi, - e proba- 
bilmente nell* it. schiena da spiJta (cfr. fciec» da 



In seguito determi Dan dosi più chiaramente il 
suono e dileguandosi la semivocale, ne nasce o una 
gutturale o una dentale Da scitrubocchìo si fece sc«- 
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rahotto (per scaraùolljo), da Incula (scintilla) tic- 
ùhia e latta { per Itittja ), o così butterato da buche- 
rato, e probabilmonto batterò da bucidus, ribotta da re- 
yoii'w (1 ). Per contrario si sviluppò !a gutturale in chioc- 
cola ( chiocciola, da cochlea ), in scoccare d& 
schioccarr (ofr, led. t/locke e fr. ciuc/is campana), o nelle 

(■■■nulo 1' uUui'jLii'.ino paLcile, pM.ò iiim.firp la dentale in 
gutturale: — bacherà da blattula (piattola, per batjera 
o brtchjera); (2) mancherò da muntala ( minchione); 
nachero da anatula ( anatratiti ) e paccherà e tmpoo 
cararsi, da p«.pjija, micca da wV/ii ( lat. we<« ) (3). 

(1). Più dio in n^iii j il in i dialeuu è comune ijuesto fatto nel 
sardo in ohi (In l'Itilji' -i >■ fri t li > p'-iiii.i, ila ncdwjus sedatili. Nel 
sardo antico uditisi un suono 'li mi; ino csjirwso con ih, da cui 
nacc[ua uni la dentalo od di» Ih i>.il.itil" pcliiiicfiata o la si Ili la n lo. 
Piatto, fatai per platja, facjat ecc. — Nicolai» Dolius, Dot 
Sfurisene Dialecl di» dreUeliimteu laiirluuiuerls, iloiiu im. 

lì). Slmilmente il lombardo bùgola ( pillacchera ) viene da 
blattula, giacche Mattea, ohm al significar piattola, ero voce 
popolare dia, a dire di Fasto, valeva appunto pillacchera ( -bulla 
Ivli ex itinere aui/racta - ForcoJl. ). Bài/ola vienu da Mattala 
comò bagola ( cianciaci! ) ila blaterare ( erail. batolà, tose, bat- 
tolare ). Il Ducanga trova in un antico glossario italico la stessa 
voce Maiea ^jìi'ì-m'.h !u ì,Vh:u di: cai-/:. Ila biotta probabilmente 
bratta e imbrattare. 

(■).. Anelli: noi illiileui francai davanti ad t od » la dentai 
si trasforma in gutturale: poiiipter per parler, iréqae per arile 
f ecc. ( Sohuch. .Op. cit. 1. 13!) ). Nel Macedo-valacco il plurale dì 
9 
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Ma il più delle volte l' ìutacco palatale porta 
ai suoni schiacciati ( c\ g' ) od all' assib il azione. Bai 
tema ( fr. pet-it ) venne spillo, spittare, p ic c o- 
lo (pitjolo) e picchino, ma poi anche picciolo, 
spicciolare e piccino (sardo piticu e pù~ 
zinnu); da cocklea venne cocchia, coccola ( testa) e 
chioccola, ma poi coccia, cozzo e chioccio- 
la; da cariliae prima wer.chi. ( ctireccld ) poi care z- 
ze; e cosi da piatto chiatto e ciatto; da pianta 
schiantare e cianta (pianella); da pipio bibbio 
(uccello di palude ), pappardella e pi z z ar de Ila; 
da sapiens sapiente e saccente, da stlata 
( genus navigli ) sciatta, ciatta e zattera, da mcfta 
mtcea e meggia, da sementia sementa e semenza ecc. 

Quando la semiv. _/ provenga da un 1 formativo 
e quando abbia solo valore di addolcimento non è 
sempre facile a distinguere. Formativa è p. e. nei 
verbi frequentativi come cacciare ( captjare ), 
strizzare ( ecctrictjare, lornb. stracià ), stolzare 
( balzare, da tollutjare ), e in molti sostantivi ed ag- 
gettivi come bugio 0 buso ( vuoto, da vudjo, lat. 
vuidus, per viduus, sardo sbuidu, aut. fr. vuid ), 

vulpe, lupa, orba, corba e vuVci, luM, orgji, corgji (Ascoli, 
Studii Critici, II, p. 7Ì). il ScliuclianU sjiicp in tal modo lo scam- 
bio frequenta di ci e ti nel Ialino seriore ammettendo tra c (k) e 
■ s « ts ì gradi intermedi! cj e tj ( Op. c. I. IH* ). V. snello Corss- 
en, Auspr. Voc. ecc. i." Ami. I. p. 49 e seg., e Dici, GrammaiiL: 
der rom. Spr. Bonn, 1870 p. M9. 
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rozzo ( da rudjo per rude ), cencio ( da centina per 
cento ) ecc. 

In alcune voci contribuì al pervertimento pala- 
tale la tendenza all' assimil.azi'iui. cnine in agiogino 
per adagino, gingiolì per ci/indoli, Ciaccia, per stiac- 
cia ecc. 

In altre infine si scorge la sola tendenza a 
raddolcire il suono. Quindi pricciagua e preti' acqua, 
rotolare, rodo/are o ni ::ohi.ri:_, brontolare e fcroncio- 
Jnre, tritolo o triciolo, attrottoiare e druzzolare, 
pattume e pacciame, pantano e panzana, ballotte o 
balloccie, scampolo ( cavillo ) è scavizzolare, cojattolo 
e cojazzolo, brendoli e brencioU, babbeo e baggeo, 
babbano e baggiano, e in ital.r - penzolare, raz- 
zolare ( radulare ), razzente ( radjente ), a r- 
zente ( ardjente ), c ap e z zo lo (da capitjolo , 
cfr. capitignoro, e aut. lomb. co/i/e^ ), fronzuto 
ver zara, bacherozzolo (da bacherottolo, cfr. 
tose, becarotto ) ecc. 

Similmente sviluppasi il suono palatale dopo la 
sibilante, specialmente se e doppia: - petrosciolo per 
pettirosso, cascione per efissone, smusciare per sikhs- 
Sfira, a sfracascione ( senza garbo, da fracassare ), 
ecc. Quindi dalla sibilante palatale si passa alla pa- 
latale schiacciata: - ciarpa e sciarpa, fuciacca. e /»- 
sciacca, strucio ( lacero ) da strusciare, biacciucone 
da biascicare ( blaesus ), accetta da ascia, c e r- 
n e echio da disi;e>;imdv.m, acccrpelliito (stracciato) 
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da ditcerpere, bic ci acuto (per biscìacvto ) da 
Ms-acutus, ciucco o giucco e sciocco da muws, 
ciondolare (per sdondolare ) da exit disfai- e, 
sdrucciolare probabilmente da strMCtolare, ge- 
micare da sciumicare { ex-kumicare stillare ), bician- 
cole (bisancole altalena), ecc. 

Dopo n la semivocale j generò il suono gii ( cioè 
nj sp. n\ }. Quindi gneve, gnucca ( nuca ), gtuicchera 
( nacchera ). gnebita ( nepitella ), e a Cortona gnido, 
pegna, gnutile, ecc. come gnocco da nucteus, g n ti- 
do, mugnajo ( mulinaio }, pagnotta ecc. E sif- 
fatto schiacciamento ha luogo anche dopo nd: guanto 
per andiamo, come vergogna da nerecundia. 
Borgogna da Burgwidia, frignare da frendjara 
(frendicare ),gragnu o l a da grandjula (grandtUa, 
ir. gréle ) (1). 

Parimenti da l e massimo da II abbiamo il 6uono 
palatale gli ( cioè Ij ), da cui per crescente schiac- 
ciamento jì od i' it). Quindi: - ll=gli in argiglia, coro- 
glia ( corolla ), scegliere, bugliolo ( bulla ), fagliare 
(fallare), spagliare ( spallare traboccare ), toglie- 
vi) Dulia ira sposi zìo ne (Iella palatale, tmlo frequente in altre 
lingue, non trovo che un esempio in painclh da pania. 
Quanto alla mutazione di mi/ in mi/ ne abbiamo in ialino mi 
esonipio in gruniiìo clv- nell' l'fir cumimi; ~\ era smlìluito a ijmii- 
liiw. V. Bramboch — Die Nl'u^IiiIIiì»^ àer btóiuisi'ben Orhtgru- 
phìe, Leipzig, 1868, p. 271. 

(2). Dicz. - Op. cil. I. p. 30H. 



r e ( tollere ), pig li are (pilare), quegli {quelli), 
garbugliare ( cfr. toso, ingarabullare), sca- 
glioni (scaloni) ecc. Ma poi anche l.o ll=*j (da 
lj y. - ingollare, sgoglìare e ing oj ar e; dimollare 
e dimojare, ajo ed aglio, maj u o lo e magliuo- 
lo, s c o mbnj ar e e cmnbuglio ( confusione), p oj a- 
n a da ptdla. E in seguito lj a gli =^ i ( da. ji ): vuoti, 
vuogli,vuoi (da omo», egli ed et (ujì), f»7it) ed i 
(ji). In qualche dialetto la j nata da lj torna in o7i!. 
In fiorentino si dice qucgghi per quegli, egghi per 
tMjit, scegghi por sceyK, cogghi per coo-fi eoe. Più 
raramente da ,/ nasce la palatale schiacciata: - da 
loglio gioglio e nggiogliarsi ( cioè ^'oji'o poi joglio, 
come .'/ipii'o da fiYim») e d&papilio si è fatto papecia 
fc\oè papejn farfalla/ 

UH. Formazioni! dbllb parole. 

Le medesime osservazioni valgono per la for- 
mazione e derivazione delle parole. Le leggi morfo- 
logiche della favella letteraria sono quelle stesse 
secondo le quali si formano tutte le voci nuove che 
nascono in gran numero nei vernacoli. 

Molti sostantivi formatisi dall' infinito dei verbi; 
come folla da follare, scapolo da scapolare, 
ciondolo da ciondolare; cosi pisolo è dedotto da 
pisolare (pensulare ), prillo ( trottola) da prillare, 
paliggeno da ajqmii{t'jìiìar<:, fregila (boccaccia) da 
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frignare, àeio ( alito ) da aciare, piccia ( coppia di 
pani ) da appicciure, </rooit/liota da aggrovigliolare 
ecc. (1)- 

Nomi, aggettivi e verbi io buon numero sono 
formati eoa uo i interposto fra il tema e la termi- 
nazione: - Piaggia da plagia per plaga, sin- 
ghiozzo da singultius per singultus (2), ciriegia 
da cerasius {ceraseus), scudiscio da scutkiusj 
rozzo ( rudius ), vizzo ( vietius ) per rude, vieto 
ecc. e nei dialetti: - nidio e jkV/q, hobbia e bohba, 
broda e sbroscia (brodja ), meta e meggia ( metja ), 
prudore e p'idsft fprudjnj, sido e sri.-ra i' si'<i/« /, 
poppa e poccia ( poppja J, lonza da lombja ( regione 
lombare), /èuVt da /Jc/ìo, ^1*0 (ghiotto) da lurcio 
per force lonzo da toif/o per tenie-, sbaffiare da 
pappiare pur papparr, ahbr'istiare da abbrustarc ecc. 

Col suffisso — ic si formano i frequentativi. Co- 
me in latino abbiamo albicare, verdicare, amaricare 
e in italiano gemicare da gemere, bezzicare 
(beccìcarej da beccare, pizzicare Spiccicare ) da 
piccare; così nei dialetti: — spiaccicare, ( piattica- 
re X sfriccicare ( da fricare ), abbracciare, appolli- 
carsi, spilluzzicare ( pilluccicare da piluccare ), ab- 
brnsticare, appiastrkeicarc ecc. 

(1) . Così nel lai. volg. proba da probare, lucia da luciat e 
ecc. V. Ròrasch — Itala unii Vulgata ecc. 

(2) . Sittgultius, plagia ecc. si trovano nel basso Ialino. V. , 
Scimeli. Oc, cit. II, 234 — Die*. Gr. d. r. S. 11. 380. 
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Similmente le voci di nuova composizione che 
nei vernacoli tengono luogo delle comuni parole sem- 
plici sono formate secondo 1' esempio di altre voci 
composte: — Paracqua ( ombrello ) e sparagrembo 
( grembiale ) come parasole; grattacacio ( grat- 
tugia ) e imbottavini! come cavadenti, rompi- 
c ap o, accattabrighe ecc. 

Cosi il prefisso ex serve in parecchie voci a 
dare valore contrario a quello del tema semplice, 

nani ( svegliarsi da ex e somnum ) per analogia di 
iciapido, sciocco, asciugare ( ex-suca- 
re ) ecc. 

Ed anche nelle nuove voci semplici si scopre 
l' analogia di altre voci corrispondenti o affini di si- 
gnificato. — Sparacciato ( spaltacciato ) da spalla 
come scollacciato da collo ; dìata { spazio di un 
di ) da dì come giornata da giorno; manignoni ( ge- 
loni alle mani ) da mano come pedignoni da pie- 
de ecc, 

Da quanto siamo venuti sin qui esponendo risulta 
chiaramente come le differenze esteriori tra la lingua 
parlata e la scritta provengano" principalmente da 
due cagioni. La prima è che nei vernacoli le altera- 
zioni fonetiche e le derivazioni di nuove voci conti- 
nuano ogni giorno, mentre la favella letteraria mira 
a fermare il suono e la forma dalle voci. La seconda 
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è elio una stessa voce può modificare il suono in 
piii maniere senza relazione tra loro, pur cedendo 
sempre alla medesima tendenza che è quella di ai- 
diversi suffissi per' esprimere la slessa idea. Cosicché 
di una stessa voce si riscontrano nei dialetti molto 
varianti, le une più lontane rial toma primitivo, le al- 
tre meno, e talvolta lo stesso toma primitivo: delle 
quali forme tutto la lingua letteraria accetta alcune 
poche lasciando le altre. 

Così abbiami, na^murmlo i:i i.n quadro !c dif- 
ferenze accennate: 1." Forme dialettali maggiormente 
alterate che non le letterario. — 2." Forine sempli- 
cemente correlative. — 3. Forme dialettali più anti- 
che. — E queste tre differenze si scoprono tanto 
nello relazioni fonetiche quanto nolle relazioni gram- 
maticali. 

Quindi nelle relazioni fonetiche abbiamo: 
a) Ulteriori alterazioni che la lingua letteraria 
non conosce, e che sono regolari indebolimenti o 
pervertimenti, come: - pollerò (puledro), rodere (pru- 
dere), vescia f re-ssicn ), poro (porterò ), ckfoca ( chia- 
vica, come oca da àniea), stollo ( stelo), crbgnolo 
( corniolo ), ibìagito ( Mmiìto ), baglio. ( balia ) e 
in Cort.: progeipie, mai/aere, hwraccino, ecc. e spesso 
anche una strana complicazione delle comuni leggi 
fonoticho colle popolari tendenze ad assimilare, a 



trasporre, o a rivelare 1' etimologia, come: — pompi' 
no sbandile o bandolo ), rìmonclihut ( inchino ), 
sguerguenza ( seontirnriizu ), mpptuttr,ro ( mpientolo ), 
sthiglio (da sc/ti.r.iglio per cantilo ), canta lesnrr. ('per 
cantalerare da canterellare), /.opporr (da palpare 
per palpebre'), balurlare (brontolare), ballncocora 
( albicocca ), filosomia ( fìsonomia, quasi da profilo ), 
òmbaco ( opaco, quasi da ombra ) ecc. 

b ) Modificazioni diverse della slessa voce, co- 
me: — 1 ghinjit o «.filwji.i da ijlarco. agosto o ogosto 
da augwstus, prezzemolo 0 pitursello da petroselinum, 
marie e meriggio da meridie*, aria, ed erv'a da ó'e- 
»'(«Sj origliare e sorrecchlare da nuriculare, vizzo e 
èie^o da metius, crocchiare e chioccare dal teut. 
klochOn, bieca e bilenco da obliquo, scribacchiare e 
scombiccherare da scribiculare, guìndolo e bindolo 
dal ted. ivindel, gozzo e yo^w da gurgutius, caglio 
o <J a 9ghw da coagulo ecc. 

c ) Forme arcaiche: — trespide ( trespolo ), «efei- 
iet [vedetta), sonersoio (sciovescio da sw Versus ), 
Gort. ciaravello { cervello da cerebellum ), /regione 
(frosone, Iat. fring-illa), mucido (moscio), anatra, 
su/pio, bussilo, sùcina (susina) (1) ecc. 

Per le ragioni esposto si comprende facilmente 
come una stessa voce si presenti sotto parecchie 
forme, nelle quali ci è dato spesso ravvisare tutti i 

(1). La forma sten prova cho susina vìcno da sws'hhs cho 
significo /cntiirfc & resina (tueinuin) e quindi reitnMO. 
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gradi di alterazione: — solco, solgo e soggo; bore, 
boe ( Cort. ) e bue; stilo, stelo stolto; locusta, attgusta 
adusta; ceragio, saragìa sirtegia (Cort.), ciriegiu, 
ciliegia; viegio, biegio, vizzo, guinzo; soppoggiolo ( da 
soppoggiare). sobbaggiolo, sovvaggiolo, baggiolo; pe- 
stio, pesckio, perchio, bischero (pespilum); lujola, 
luoja, licchia, lutta, {lucala) ecc. 

Ma potè anche accadere 1' opposto, che cioè due 
o più vocaboli venissero a formare un solo suono. 
Non di rado più voci latine per affinità di suono e 
di significazione vennero a confondersi in una sola 
parola italiana. Cosi pandere e patere si confusero 
nell' itaL badare e ne' suoi derivati baderlare, sba- 
turUre, baderlo, piturlo ecc., ( V. p. 78 ). Nei verbi 
allacciare, bartucciare, sbaluginare, abbatluccicare 
ecc. si sono confuse le voci latine lucere, allucinare, 
lusciosus e luscinus ( losco ) ( V. p. 103 ). — Nella 
frase a randa ( all' orlo } il verbo radere ( V, p. 91 ), 
si é fuso col lat. radtus ( vìrga mensorum, donde 
venne randa regolo dei muratori ), come lo prova 
il b. lat ad radium tinae che, come spiega il Du- 
cange, vale quanto ad plenam tinam. 

E spesso la confusione dei suoni potè aver luogo 
senza che vi concorresse la vicinanza dei significati. 
Talché si trovano voci con significazioni tanto dispa- 
rate, che impossibile sarebbe rendersene ragione se 
non supponendo che lo stesso vocabolo derivi da più 
radici a un tempo. — Bruscolo vale pulviscolo e 
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pioggerella; ma nel primo caso Tiene appunto da 
pulviscolo, nel secondo da pluviscolo ( donde piaeisco- 
lare). — Torchio vale strettoio e vimine; nel primo 
significato da loradum, nel secondo da ri-tortola 
( come rocchio da rotolo ). Parimenti brillare vale 
splendere (da berylhis) e muover le ali { da. prillare 
che vien da wirbeln come frullare; cfr. frullino ohe 
è nome d' uccello, /f*HÌ2o movimento delle ali ecc. ); — 
pappardella è un uccello di palude ( anche bibbio, da 
ygaio ) ed una specie di minestra ( da pappa ); — ge- 
micare oltre ad esser frequentativo di gemere, vale 
trasudare, nel qual caso viene da sciumkare ( exu- 
micare ); — rodere oltre al comune significato vale 
prudere (caduto ilp come in ressa da pressa; cosi roda- 
re per prudore }; — lucciola vale insetto, luminello e 
lacrima; nei primi due casi da lucere, nel terzo da 
lugere; — pensiero oltre al comune significato, ha quel- 
lo di cappiettino da fermare la rocca, e in ambedue i 
casi deriva dalla atessa radice, ma per diversa via; 
nel primo caso ò dedotto dal verbo pensare, nel se- 
condo direttamente da pensum (1). 

(1). Max Multar mostra iu altro campo la duplice legge da noi 
esposta in due capitoli, intitolali l' uno: The nume morii tak.es diffo- 
rmi formi tu the sauté laiigiiage, e I' altro: Dìjferent words 
may taJse Ike sanie form in one and the sanie language. — 
Lectures on the Science of language, seconi serìes, London, 1804 
p. 26!, 287. 
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Parimenti nelle relazioni {rraiiiinaiiuali abbiami): 
a) Aggiunto di nuovi suffissi: — foia e fatare; 
pioggia, pioggegora e pior.ìcr.mjoki; meriggio 0 mitiz- 
zano, ( ombra ); gorgia, gargotta, gai-gozzo e gorgoz- 
zuolo; ciuffo e tufazzolo (ted. zopf); cìcciolo e cic- 
ciottoro;paccimra e paccaruglio; acqua e acquerugiola; 
forbici, forbecchia, forbicicchia e forbicisti^; accordo, 
accordellato e accordellinola; carino e carosìno; ti- 
mido e temitoso; malto è matterugìolo; invecchiato 
e rinvegghignito; tremolare e tremoleggiare; stentare 
o stintignare; girellare, gCrellonare e girottolarc; 
pieghettare* piegheggiare e piegolìmre; abbracciare 
e abbracciucchiare; versare e svercignare; dolere, 
dolicchiare e doliccicare; piovere, piovincolare pio- 
vigginare e pioviscolare ecc. 

6 ) Lo stesso tema modificato con differente suf- 
fisso por esprimerò la stessa idea: — maceria e 
mania; godimento e godìo; valentia e valezzo; orec- 
chino e orecchialo; paletta e palina; capezzolo, capi- 
tìgnoro e caperei/o; agoraio e agaiolo; pannuccia e 
pancetta ( grembiale ); serratura o sierla; orlo* orice 
oricello od orcello; scriminatura e scrìmolo; frugone 
e fruciandolo; scilinguagnolo e solììngoro ( b. lat. smè- 
Ihiguium); lucignolo o lucciola; cantera, canterale, 
canterano e sconcia ( canf-ia da canto ); tritolo e frt- 
fei&; minuzia e mignàgnora; sobbaggiolo e sobbog- 
giaja; tessìtora, tessitrice, tessiera, tesserandola e 
lessàndora; calderino ( cardellino ) e calderugio; mez- 
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zaiuolo e mezzadro; rantolo e ràntaco; pigionante, 
pigionale, pigiortarolo e pigioiiacolo; pinoli, pinelli, 
pinocchi, pinoccoli e pinuttrAi ; sr.apeszatto e scapac- 
cione; conversazione e c.onversuggme; velleità e oi- 
lùcwa; infreddatura r freddicaja; finitura e fimtica; 
golo e goloso; bugia e. bugiardo: inalato e malescio; 
altero e altezzoso; rovente e ronito; cedrone e citrul- 
lo (cetriolo nel senso di sciocco), farabolano e fa- 
ì'nhnUimc ecc. 

Ed anche nello scambio dei suffissi le mutazio- 
ni giungono spesso a uu punto da parere arbitrarie: 
— zalloppola da zolla, (annidino da Iceis, spanfiero- 
na da paffa, nbadilillare da badare, chicchiriliò da 
chicca eoe. Talora si scambiano gli stessi suffissi la- 
tini: — scavifolare da otnil/are, pergola da perga- 
mo., bagioggolare da vagellare ( vacillare ) ; o si 
tratta corno suffisso ciò che è parte del tema o ele- 
mento del vocabolo: — molletta da malta, risìpela 
o risipo/a da rasipclltt .pi'!. tiene da pettirosso, anciscolo 
ed anrola da anllia (1), ceppicene Anocciput (cìfot- 
I, ) ecc. 

(I) I nomi ibi (lui' siriimmiti auinsj.sr &n\\\n, lolli-n'i r 
aKtìid f da mitfmvr n 'iurturr ), ninnerò ad esprimere i|uoll' appa- 
recrliiu t'Ire sctvu ili trastullo ni ragaizi ( simile nella (urina h nel 
movimento agli antichi ), ri"! rfimifmuncnie vira dello «//atolli, ma 
ni alluni Inolili ,i:f''St>iJi, ^ ai! jii'eii^u ln^i iniad'\, tnCiauaila 
e pùa tanca. Gli Aretini dicevano ancillare o andare per /ore 
air altalena. ( V. Magalotti, Lelliiiv famigliari, Venezia, fìfia, p. 

403 ). 
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e) Forme arcaiche che spiegano le forme deri- 
vate della lingua letteraria: — peso e pisello; popò, 
poppada e poppatlola; pozze e pozzanghere; pio e 
pinolo; boccio e bozzolo; ripiano, pianetto e piane- 
rottolo; baro, baroccxo, e sbarazzino; sdorare e scio- 
rinare; bechero, becarotto e bacherozzolo; randa 
( radius=virga, lorab. rat bastone ), randolo, randel- 
lo e ranzàgnolo ecc. 

Due sono dunque le cause principali che danno 
origine a nuove voci e che contribuiscono ad arricchire 
e trasformare di mano in mano il patrimonio della 
lingua; le alterazioni fonetiche e le nuove derivazioni 
grammaticali, le quali si combinano in guisa che per 
intenderne pienamente l' importanza conviene, dopo 
averle studiate separatamente, considerarle insieme. 
Da una voce nascono due o più altre; e da ciascuna 
di queste derivano nuove forme, le quali alla lor 
volta danno origine ad altre voci e così di seguito 
per una serie di combinazioni senza numero. Da lam- 
pa? abbiamo le tre forme lampada, lampanti e lam- 
pa, e ciascuna di esse ha i suoi derivati. Da undu- 
lare coi due prefissi ex e de nascono le forme 
ciondolare e dondolare le quali alterandosi nel suono 
danno origine a più altre voci e forme. Eccone al- 
cuni esempi. 

lampada— lampadario 
\ lampana ( p. 1 Ili )— lampanaio., altampana- 
Laill|>UN ) lo, ( p. -l:'( I luiHpuneijijiii. lumpmirgtjìure. 

I lampa (p. 110) — lampi; ìmiipi-ijmiin: ìnm- 
I pestare, lampeggio. 



- ( p. 132 ) ciondolare, ciondolo, 

- . , yingiolo, gingillo. 

inamarc . ie . nndular( ,^_ dondolare, dmdellare, gkìn- 
f ghellarc, ckinckilloso (altalena, p. 115). 

■»•'!■•> In ! pmd— ( p. 116 ) prudere, prudore, prozia 
r-rnno ( roi| _ rgsa ( ^ 13g } _ 

, pir— (p. 7(ì) viralo, birillo ( mil. tirò lo 
„ . \ bìlloro (1)- 

■ .pigri!» f ,_ (p 120) pia7pio i^ piòvalo, picciolo 
I ( luccli. ). 



lem — inverso, ce 
ni bèr~il V e A ° 1)rÌ 



capi— 'cappio, gavetta? {ti. cable, sp. cobo 
lorab. gai! ftine). 

i calap— { p. 127 ) calappio, ac- 



1-nm — (p. 108) lumacaglia e limmccaola 
{ uimcagUa piover ella ì, Hiiiirtirc { |jiovi- 
soolara ). 

i acium— sciumicare e sumieare 
! {sardo sumere e sttmire trasu- 

L«). 

' f^ra— gemire e gemicare (p. 130). 



(1) fl/r.l/o da piViufo tome ftrifto ili «fo-icA». 



| rotolo, rotolare, 

i trottola, aitroltolirc ( p. 126). 

I jwiofo, rcciu/'jctf. rnciolo. 

t truciolo, brucialo ( p. 120). 

i muoia, ruzzolare. 

• ■ drtwiotu, dt uzzolan , gruzzolo 
<p- OS). 

[ roecAio. 

) I rnJ(o,rii?(nrc(fr.rouier 

I mi! - prov. rollar). 
f ( wuiJo, crWtw* (1). 

(p. 74) budello (sardo ii«Zi7u), (iH- 



frasfl ulularti! rotoli «ìlI- ;Lp[iiiiftu ri,'.r.'r' Il ]>:.</ s<ij>ji.nih>, pLT ^pìe- 
B»i* il frane, crnulcr, ima fumi* cui'rviMf'u-e. Ma 11 Ime. cra'/nJa i-mWo 
prova che la oonsumnla ioi/.i it^ puii .. P m ]-.. riofuricitiva curii? in (rmi'afo. 



frequentativo di carniera, itiuliv iiv'jjliu si .ulalta pel significato. 

(2). In un antico gloaa» r ì<.tto borgtunMCo pubblicato dal SÌ B ..or 
Giusto Cuioa mi Propugnata™ < M»ggiu 1870, p. 90 i (rotiamo omiuui 

( ventre ), Wmi | panciuto), «1 «mMio (satollare ). 

(;ì) Brincio p frimellu torri ^i..ii(l..u.i n turni, il sani» b\i\:« 

o bvngia a tigna, come l' ilol. lenza al Ir. («pie. I V. p. 55. N. 2. ) cj 
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. I brano, sbranare. 

I brandello. 

\ orandolo, sbrendolo, sbrendolare. 

A— , bfene.iuìn. tin-iit'inlnn-. iri-i:i-'i',ìi,ii> 

5r.' W Et l' tifo 1 breticiolone, rimbrtucioio. 

1 ! br'niilrlìo, brindali}, sbrindellare, 

i \ brindellone, brindatola ( Ioni, 

I brini— J sbrnidaax ). 

I ) hriuecilo brhteiV orcio . ( licrgiilit. 

f pbrw ceuoio ). 



;in/^i, p'itlì'ìi'm l Ji.'iL spallar ì ;wif- 
1 (/■« (v. p. liii ) pultrkehio. pol- 

I jjo^ìi," { p. lLliì) pr.tt'UThia. pidtiuj- 

| pio ( minestra, fr. potage). 

palla (lomb. )• 
j P aut.- J ^ZJw^anursi 



pupp*— jinjijiarc , pappardella , pappio, 
pappatoria, papponi: pappino, impippiare 
iiiiU'ii— pullula, diuttìi 



sjjaH/Smwo, ;<;/- 
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' aggrovigliare ed aggroviijltolurr. 
j { nap. urrtivoglìiirc } , iiiroylia 
I (involucri), lomlj. invida). 

/ conibuglia (mescuglio), 
scoiiihnjarc. guo;sa~ 
buyììo , arbitt/littrc, 
tnrlmiiìiure 0 tuga- 
r-thulhire (.sitilo 
hojare, abjuitinri-wìì- 
bogliara ' lo ni lo ri;. nnyr,i.l;mi |. 

j scombreglio ( p. 125 ) e 

fusioni'; suri hi l.'ili'i- 
»i«m ) , imbrogliare 

(.-vli't'i IDllmjaìl), im- 
broglio (kh<I. imh.ijn; 



ravvolgere ). 

! badare — bmlnl.-io-an: — Infioccare — sda- 
ziare (p. 9*). 
... , , 1 *Ja*J»*Ve 
l'ii'li-mn: l,:uhi- 1 tbtm/irhrc 
lo, intarlo. I sciahurdirc (ria .ìM,i,j- 
! (iii e) e sciabordo (1). 

spiccare, impiccare, appiccare, 

. appittan ( lontb. oetó? nppii- 

Pltta- } care). 

cim-e). 1 apiiin-ìon'. np/ii.; ■nn; spicriurv. 

( impicciare, compicciare. 

(I). Prababllmonte »nch B sbalordir! n balordo non sodo oh» me- 
limi ila dcuur'irc e pM ( pur felturto)-, e in questo caso anche 
fr. bidm.rit o lu ap. pajiirdo «irrebbero dalla vooa italiani. — An- 
ita butland si riconduce a farfara 

12) La direna, origine dei diri rati di lucer* * di «kart si (co- 



PI C arc(2) \ 



'lìmre « ', r 

») /<" 



l.,rW.<,",>. Midurnmrr [ ;!>i|,;.,<ll;liv |. I,„r- 

loccliio ( geli. a&6«riujà, piem. sbalucìiì: 
i aeciuauu i, tbaiiutiiiurt: ( wilere asten»), 
Lucore 1 hahigìiìO'r. lndrrm:iro v. htdmure ( anna- 
'^l^inaìnMiUL'iik'. loml). /risiili), atio- 



/ ^t,T.! l;; ;,n;iivi ( ) v J '.rr.'.: (J ;,,^ 1 >-f( travedere, 

| ìomb. stralli» lampo ). 

■ il// 'limare. { alln^uir ) hn iii { niliici- 

i Dazione, sonnolenza ). 



fìcazionì locali di elementi comuni. Ora ai presenta 
la domanda: Di tutte queste forme quali accoglie la 
lingua letteraria e quali rifiuta ¥ Perocché se dagli 



s appiccicar» jucciaun <-cc. wngumi direttamente da picare. 
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studi precedenti risulta elio la lingua letteraria è 
tratta nella massima parte dall' uso toscano, è an- 
che chiaro che non tutto ciò che 6 toscano può en- 
trare nelle scritture- Una parola si ripeto con di- 
verso suor.o o con diverso suffisso nei varii luoghi, 
e il volere dar luogo a tante varietà genererebbe 
non ricchezza, ma confusione.. Si dice vizzo e viegio, 
rovescio e rwercio,, lampenare a lumpeggiare, pa- 
letta e palimi, scitingutti/no/o e sollintjoro ecc. Nò 
trattasi soltanto di varietà fonetiche o morfologiche 
ma bene spesso ancora di elementi radicali affatto 
diversi. La stessa cosa viene espressa in Toscana 
con due, tre, o più voci nate da diverse radici, tra 
le quali una sola è entrala nelle scritture, mentre le 
altre rimasero confinale nell'uso volgare. Faremo se- 
guire alcuni esempi ponendo prima la voce comune 
e accanto ad ossa lo varietà dialettali. 

Lncifrnolu; -- paptin. h-<h<ìo, tkinfléllo, taciolo. 

Prurito; — sentore, scnrafclo. cilicio, scal ino. 

Milizie; — eira, chucarino. 

Altalena; — biciancole, ehinehilleso, gioveglieca. 

Sonnecchiare; — pisolare, appallarsi, appaUgginarsi, attap- 

picarsi, aggiogliursi. 
Grembiale; ■- einak, apuragrcmlw, pancclla. 
Bulinio; — sglicscia, lonza, ìupa. 
Foruncolo; — brucala, brugliolo, instinolo. 
Arcolaio; — guai file, guindolo, lardatoio. 
Scempio; — mugnaio, ugnala. 
Sterco; — ciotta, fileggia, hio. 
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Spallili; — britst'a, Krfol'lto. 

Testa; - neccia, ceppicene ecc. 

Come procederà il letterate nella scella di e- 
lemeMi casi svariati? Seguirà l'uso di un solo luo- 
go o di più luoghi? Se di un solo luogo, quale sarà ? 
Questo domando coti sono d'oggi, ma sono nate 
colla lingua stossa. Si può dire che la storia della 
liugua letteraria non è che la risposta data dì ma- 
no in mano a questi problemi. Se non che in altri 
tempi il problema era ben più complesso, trattan- 
dosi non solo dì scegliere tra le varietà di un grup- 
po di dialetti, ma fra tutti i dialetti della penisola 
per riuscire ad una lingua comune. Ora la stessa 
legge che ha fatto prevalere il toscano fra gli altri 
dialetti, ha fatto di mano in mano prevalere quella 
voce o quella forma sojjra lo altre. L' arbitrio in- 
dividuale non lia qui parto alcuna. Si domanda dun- 
que: Come ha potuto il toscano avere la provalenza ? 
Fino a qual punto le suo l'ormo sono entrato nella 
lingua letteraria ? Qual parte vi hanno »li altri dia- 
letti ? 
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Capitolo V." 

Il Toscano e gli altri dialetti d' Italia 
I. Relazioni lessicali e morfologiche. 



Quando si paria del toscano ae ne discorre co- 
me di un dialetto a pano, han distinto dagli altri, 
con elementi radicali e con proprietà fonetiche spe- 
ciali, e quasi come dì una stessa cusa colla lingua 
letteraria. Se ciò fosse, il toscano non avrebbe mai 
potuto divenire il fondamento della lingua naziona- 
le, che vuol dire sostituirsi in gran parte agli altri 
dialetti. Quelli che hanno siffatta opinione prendono 
per Toscano la lingua parlata dalle persone colte, 
che certo molto s'accosta alla favella scritta non 
solo in Toscana ma in qualunque parte d'Italia. Se 
invece prenderemo lo schietto vernacolo quale è 
parlato dai volghi delle città e nelle campagne, sa- 
remo costretti a moditìcare non poco le nostre idee, 
ed a ravvisare nei toscano molto di quelle proprie- 
tà e di quelle differenze che credevamo affatto pro- 
prie di questa o di quella pane d' Italia. Talché 
esso ci si mostrerà non esser altro che uno degli 
anelli della lunga catena delta varietà idiomatiche 
della penisola, che regolarmente si unisce e si in- 
treccia cogli altri senza alcun distacco nè anomalia 
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ili sorta, benché le condizioni geografiche tendesse- 
ro a segregare la Toscana dal resto d'Italia, Infat- 
ti nel lucchese si cominciano a sentire alcuni suoni 
dei dialetti del Nord. La s pronunciata come s ( o- 
sf'o, eisio ), i vocaboli staccati ( a posta, se bene ) e 
non poche voci che troviamo di uso generale nei 
dialetti gallo — italici e nel veneto [macole, colano, 
certìdmù, aizzo, far/occhiare ecc. ). E invece del- 
l' aretino e nel cortonese notiamo suoni e profferen- 
te dei dialetti romani e napoletani, come sarebbero 
V allungamento delle voci con aggiunta di vocali 
( ogliemo sd. ulttmu olmo, ciaramella cervello, réje, 
xeje, ejù, piejo per re, se, è, più ecc. ) e i suoni 
gh e j preservati dallo schiacciamento palatale 
( Chiesa, y Montella, agghiustare). Ne sfuggirebbe al- 
la difficoltà chi volesse identificare 1* italiano col 
fiorentino. Anche qui liisiifinn distìnguere il fioren- 
tino delle persone colte modificato dall' iuiluenza 
letteraria, da quello del volgo e del contado che 
mantiene ancora schiette ed inalterate le sue nati- 
ve sembianze. Il non aver fatto con rigore pel to- 
scano la stessa distinzione che pure si fa per gli 
altri dialetti, è la causa principale della confusione 
e dogli errori in cui caddero quelli che si occupa- 
rono di questa materia. Tutti convengono che il mi- 
lanese parlato nelle società più colte non è il mi- 
lanese schietto, ma quale fu alterato o modificate* 
dalla coltura letteraria, mentre parlando del tosca— 
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no si fa dai più il ragionamento opposto, e si dà a 
credere che il vero e schietto toscano sia quello 
dello persone istruite e bennate, mentre il toscano 
dei popolani e dei contadini non sarebbe che una 
storpi, il lira. Di qui il pregiudizio che identifica to- 
talmente il toscano coli' italiano ossia colla favella 
ietterà ria. 

Llijjui avoro noi capitola antecedente veduto in 
quali parti la favella letteraria si distingue dal to- 
scano volgare mostreremo nello successivo nostro 
indagini: 

Che il toscano volgare non è che un anello 
della lunga catena dei dialetti della penisola di cui 
completa il sistema, e come quindi molte differenze 

luppale o in germe nel toscano volgare., benché poi 

no che ci allontaniamo dal centro della penisola. 
Quindi molto voci, forme, suoni elio nelle scritture 
non si accolgono troveremo essere comuni agli altri 
dialetti ed al toscano, il quale non che formare un 
gruppo distinto con proprietà affatto speciali, conio 
molti credono, ci presenterà b^n pochi elementi cho 
già non si riscontrino sia negli altri dialetti, sia 
nelle lingue affini dell' Europa latina. 

Cominciando dai vocaboli usali in Toscana e non 
ammessi nelle scritture, essi si possono distinguere 
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in tre classi: 1." Voci latine o usate già dagli scrit- 
tori latini benché straniare; — 2." Voci straniere, 
cioè tedesche, greche, arabe, celtiche ecc. — 3' Voci 
di dubbia o di oscura origino. 

Quanto alla prima classe non avremo qui ad 
occuparcene avendo già mostrato nel eap. 2.' come 
molte voci del Ialino popolare siano ancora in. uso 
nella maggior parte dei dialetti. Alla seconda clas- 
se appartengono lo seguenti: 

slipù. I.' inglesi: Ili sli/i dilli' nn^bsiss. Klijw, le il. 
schlìi pie». 

brnsln o brusca spasola:; su'. bruma; uri. Imiseltin setolimi; 



inlliilte, balliidnre castagne; Imb. vnz. »'; dall'avallo WÌSF 
( baiarmi }. Spg. Idiota, porr, boiata. 

di peora conciata, che era il suo pritn-. sisnitìi-ut'); 
dall' :iralifi h't-tmmh, s|ig. Iittiìnna. fr. huciiur. 
e Ilio tea re, spfiìoccpre e a toccare; battere, l'ar Hsuonare; Imi). 

sin. vnz. curò; a cui è probabilmente affine il pieni. 
eioea campana, fr. cloche: dall' ant. ted. cloekón bftt- 
tiw. II lini-, rrucitliliiri; h;i inuiiti-niki miglio il si- 

gnificato della voce tedesca. 

maeoue ventriglio dei polli; Imb. vnz. wagon, reio magùn; ted. 
magen, (ant. wagon) stomaco. 

srinta vìsaccio, muso; Imb. vnz. trf. Dall' ant. ted. grimmida tiran- 
nide, secondo il Diez. 

gueffa, matassa, enafflle arcolaio; sic. ji/fulu matassa; dall' aut. 
ted. tvifan ( toeben ) tessere. 
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guindolo arcolaio; bindolo ruota idraulica, e quindi anche ag- 
giratore, ii>ilii-.'i;li(iii.!; lmb. yuiiiilul; dui ti'd. /am- 
macca vaco; lmb. magra, ticin. molgia bestiauiu; dal tod. milcli- 
hth vacca da latte. 

granicelo terreno sterile ( Higutini ); vuz. gr&Qni, lmb. gre- 
begn; voci affini al fr. greve, rcio tjrei-a pianura 
sabbiosa, al cut. grava sassolino, di origino celtica. 
Cora, grou arena, cìnibr. grò, pL gratti. ( V. Diez. 
E. W. a jfcri'. ; SoliucliarJt i-ìl:oi mollerebbe queste 
voci a jlarw ( Toc. I. 189 ). 

pannare afferrare, dondo la frase furo a grappar) gli*; lmb. 

gripà; ad. aggrippiai, fr. gripper; dall' anL ted. jri- 
fo« {greifm). Roti» a r,.p a », da cui anche 

grinte mani; vnz. lmb. sgrinfeL aie. gratr/e, fr. pfife, rcio 
grifla <—>•*.<■< 

prillare girare, prillo trottola; lmb. pirlà a Urlo; voci affini 
all' inglese whirl, ted. loffie!» girare. Nel lomb. 
abbiamo Giulio ghiri» vortice dalla -tesa radice. 

Kbreceare rompere ( Montali'*!! ): Imi), vnz. sbriga; dal ted. 
bre<J,en. 

mutria broncio; era. materia; spg. morrò. aut. fr. «iMare; dal 
basco muturra ? ( V. Dicz a morrò ). 

■.l'ticppiiui !) « c; o; l- ia; lmb. tgnepa: dal ted. schncpfe. 

scHcrie trampoli; lmb. scanscte, rnz. scnsc; fr. ècìiasse. Voci 
affini all' oland. selaafe, ingl. .state. 

se goletta funicella: sd. io;/», vik. sagola, lmb. smjh fune. Xel- 
lingue celtiche abbiamo nhjiiji, colli stesso 
signicato. ( V. Die*. Et W. a sojjn ). Il prof. Ascoli 
( Studi] critici, 11. ) riconuetttì queste voci al sanscri- 
to song' adh aerare. 

m-lagaa-uare spalancar la bocca; lmb. sgagnà abboccare, raor- 
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dorè; dall' ant, ted. geìnon aprir la bocca, a cui è 
fors' anche affine il aio. ganyuniari rodere, 
•a; Imb. ràfa; efr. fr. rei/e, oland. rof crosta. 
. ontoso, vagabondo; in quasi tutti i dialetti del Sord; 
lo spago, mgudito significa ohi va in pellegrinag- 



os", corno il bavarese schòn- 
'aìry; secondo altri dal cimbri- 



diveine. Un bassorilievo fcallu rumalo tti Unione rappresenta UOfl i 
«Balte corbe tirale, ci meno di mute, da eavalli. V. Bellogut 
Ettmogenie gauloine ecc. Paris IB72, p. 112. 



harg. boa iJ; tiap. Iurta rapare e ibariore alitare 



che ili un' onomatopea. 
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iiap. pitsìMare liecwire; 



nula, la gutturale in uuiiste vui-i viola il derivarle da 
buceoliis, da cui vengomi tosi:, baccella ed em. òn- 
ccrìa. Si possono invoco considerare come derivati 



chiurlo, dolili ««uni gufivi d d;][i|>oco; i);i|>. ciarlttotio, Imb. CiO- 
rnì nei li. kit. troviamo ccorlus elio È il ted. iwl 
( Stoi'ì ) villano. 



trnccngiiotlo t li it.] li ut n; linli. Uuuuj.wt, sic. tin-hirhUmcubi. .Som- ^ 
bra una modificazione di tarchictwtlo da uu aggetti' 
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vn,:.' pupillare iiiai'tli-' tal» appellativo l'u dato ad ini 
imperatore romano { Ducange ). 

Di origine ancor piti oscura sono le seguenti 
comuni però a più dialetti: 

tibvrleffe ferita, taglio; Imo. sbarlejì; fr. balafre. 

liaglana baccello, lava; 1-imli. Imi/ùnui, !,asa>>!i(: sic. guajana. 

nsulare Spiare, origliar-.'; uap. niinolmn-.ljut. hauyn» (ted. Iivren)ì 
BE-rollone aquazzone; rom. id; vnn. grongoìon. 
tariia no golfo; nap. id; sic. IdbaranU; piem. Imb. tabaìori. 
cigrlgna pelle livida per battitura; romgn. sagrili pelle crespa; 
fr. ckagrin. 



ui/y.-i lividi-., amirii.^al.'.; Imi., nis. I,:i li'ima pili ai'tlra litìnia- 
niasca è iim;(> clic liti dowarictLo «,'iìi citato ò spie- 
gato contundere. 

bresea favo; lmb. vira, ed. i«*; anche l'ani fr. aveva brmhe, b. 
lat. brisca. 

ripicchiarsi animar*;; srl. ari-cpicai-c, uvA. arpiders, nap. )i- 

p rechi o rime mistura, 
senlce fessura; nap. saiga, e sengarsì fendersi, 
adulare stuzzicare; sd. agghejare. Gei agjan turbare? 
baraonda confusione, sic. barvgiinna, spg. barauuda, port. tu- 

rafumla. 
galloie fianco; lmb. galèa. 
UsBare lasciare; lmb. lagà. Ant. fr. inier. 
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cara|>l£nare congelare ii sorbetto; aie. ra rap ei pili, sii. carapirpta 
bevanda gelata. Sp. garapinar congelare. 

calar ermo (lìigutiui ) gelo delle piante; Imb. em. galantina, 
veti. ga!(iiii-0"(i, Li! d»|>]iia furimi drd vncahnlo [hti- 
va che qui trattasi dì un composto. La prima parte 
gala potrebbe rcisirr; dal lai. q>iì!n>n gelo, la seconda 
ftji'un e Irosa da pruina o da ros, talché la voce 
s igni fieli crebbi' briitii o rugiada gelata. 

lembrngio gliiotto, ù da ravvicinare al ad. ìimlridao lanilridii 
di eguale significato, o ctia deriva dal sd. lambrire 
{ lamiere ) che significa mangiare avidamente. Cfr. 
anche poi't. ìambugm ghiottornìe. 

Iòntora pillaceli e m. Il sardo dice làddara e ladiìaìone, voci 
probabilmente affini a ladrau e Intimi! fango, vnz- 
Sandro; da httmn. i'ort. lidrosa fangoso. 

eblella boria, da raffrontarsi col vnz- ochòla, Imb. lueliìla chiac- 
chierìi, arroganza. ChìéUa da ochiella per lochiclln 
perduta la I porche scambiata coli' articolo; Iat. lo- 
quela ? 

marame di iaja coriza, da raffrontale col Imb. maritai ( mneora- 
glio f ). Anche lo spg. mnermo, pg. marmo, ir. mor- 
ve ebe comunemente si deducono da morbus ( b. 
. Iat. mormut, in Seti. I. 182 ) meritino qui di venir 
ricordati. 

unticela» contendere. Cir. Imb. bestkà garrire. L' ant. Ir. ha 
bcslenccr (prov. bistensar) garrire, e lesione con- 
testazione, bisticcio, accanto a tcncer e a iene», la 
quale ultima voce è una variante di teneon tenzone. 
Da tencer col pristino lìs yoime hes-Uaeer contendere 
in due, bis- Uccittrc. Tcnrcr ci conduco ad una forma 
tentiare derivata forse da tendere per contendere.— 
Tuttavia il Imb. bestino, arondo la gutturale, si ri- 
coimette meglio a betticare ( V. al cap. 2 ). 




straccali tigne, tirelle; efr. Imi), firiwhc. ritraccali potrebbe 
venite ila th-aecnli. .Si presenta perù 1' elini'jlui;ia 
dal teii. S/fiWi cordone, aslrerhM stirare ecc. 

ciana donnaccia del volgo: cfr. Imb. em. sancì scrolli, ted. schernii. 

11 passaggio- dei significati .■sarei il iti il medesimo che 
in scrofta, Imb. sema dio valgono appunto il intì- 
desimo che ciana. 

bacco salto, nbbaceuro tragittare ci' un salto f Vaniglia), avee- 

oland. bah. Tuttavia lo le([gi fonetiche consenti re li- 
bero di far derivare bacco da valico ( balco poi 
bacco) (1). Il sd. ha barìgare passare. 

aiiliccliin nolluliu» per usci e finestre; cfi'. imb. vi 
ime imposte, dal hit. aitine. 



llnchctlo folcito. Cfr. ant. fr. hdlr.qtim. r-oii egtuil signif. OLukI. 

Mietali, da fidi» f ted. Adlfe) inferno. AUcì.hw è 

il noma di un diavolo in Dante, 
mencio minuto, sottile. Cfr. fr. mincc, clic il Diex ritiene voce 

germanica (ani, ted. miiuiixtti) n/i:itamb con forti 

sbercia cài non 0.1,,'lie nel s.^'no al «\aar-o (1(>1 higliardo, bircio 
miope; cfr. aut. fr. baca- .saettare, dal h. bit. Iter- 
cellits per berbìcdliin ariete ), vul. imlierleea colpi- 
re ecc. Sbirciale forse da dìsherr.tare significò pri- 
ma non cogliere nel segno, poi veder poco, donde 
bircio e sbercia- 
li) Nella aieanft maDiera io spiego (rara icheggi* a tacco lallo- 



